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CXIX. 

T()llNA'rA DELL' 8 DICE~llll?E 18~8 - 
Presidenza del Presidente F A.RINI. 

Sommarlo. - Rclazìonc del senatore Puccioni sul eoordinosnento del diseçno di legge per di.~po­ 
sizioni intorno alla pubblica sicurez zu; e rotacionc a scrutinio seçrcto dcl proçetto stesso - 
Svolgimento della interpellanza. del senatore Dcvincenei al ministro di agricoltura e com­ 
mei·cio sopra l'attuazione della legge del credito agrario - Risposta del mini.~tro - Osser- 
1:azioni del seeatoro Finali, e repliche del!' interpellante e del ministro - Risuitato della 
ootazione segreta - Appronu z ùmc del proçct t» di legge pcl riordinamento del Collegio Asiatico 
di Napoli dopo osse1-va.;;ioni del senatore A ma1'i sull'art. 2 e risposta del ministro della 
istruzione. 

La seduta e aperta alle ore 2 e 1 /1. 

Sono presenti il presidente <lei Consi: .. dio, mi­ 
nistro dell'interno, ed i ministri della gnf'rra, 
di agricoltura e commercio, 'l della pubblica 
istruzione. 
Il senatore, s.·g1·ct111'io, CENCELLI dà lettura del 

processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato. 

Relazione sul coordinamento del disegno di legge 
per disposizioni intorno alla pubblica s:cu· 
rezza, e votazione a scrutinio segreto del pro· 
getto. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: e Vota­ 
zione a scrutinio segreto del progetto di legge 
per disposizioni intorno alla pubblica sicurezza». 
Prima però che si proceda a tale votazione 

prego i I senatore Puccioui, relatore, a voler 
riferire intorno alle modifìcazioui che siano 

~CUldoni, f. 4.0 .1. 

state riconosciute necessarie per il coordina­ 
mento dol progetto stesso. 
Ha facoltà di parlare il senatore Puccioni. 
Senatore PUCCIONI, relatore, La Commissione 

che ebbe l'incarico di riferire al Senato intorno 
a questo disegno di legge ha dato a me il 
mandato di rendervi conto delle lievi modifica­ 
zioni che nel testo del disegno stesso essa vi 
propone d'introdurre. 

Mi affretto a dire che queste modificazioni 
hanno un carattere di forma, che non sono in 
contraddizione alcuna con quanto fu da voi !le­ 
liberato, e che per le medesime si elimineranno 
alcuni equivoci che la forma di taluni articoli 
poteva suscitare. 
Gli articoli sui quali richiamiamo la vostra 

attenzione so110 sette. 
Si comincia dall'art. 1..2 nel capoverso dove 

è detto: 
« La stessa autorità può dare licenza di fab­ 

bricare e introdurre nello Stato armi insidiose, 

Tip. del Senato. 
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non che di smerciare, esporre in vendita le 
dette armi e le armi proprie>. 
Tra il verbo « smerciare > ed il verho 

« esporre > la Commissione propone che si ag­ 
giunga una congiunzione, e si dica r « smerciare 
ed es porre >. 
All'articolo 22, così formulato: 
« L'impianto di polverifici, di fabbriche di fuo­ 

chi artificiali e di altri opifici, nei quali si la­ 
vorano polveri od altre materie esplosive, è 
soggetto alla licenza del prefetto, che non potrà 
accordarla senza le necessarie garanzie per la 
vita delle persone e per la proprietà>. 

Si dovrebbe dire: «e per le proprietà> anzi 
che « per la proprietà ». 

All'articolo 54: 
«Non si può cedere la licenza ad altri, ma si 

può condurre l'esercizio col mezzo di interposta 
persona, purchè essa non si trovi nel numero 
di quelle di cui all'articolo precedente». 
Alla parola « numero » si sostituirebbe l'altra 

e novero ». 
All'articolo 65, il quale prescrive che « non 

si possono fare affissioni di stampati e mano­ 
scritti senza licenza dell'autorità locale di pub­ 
blica sicurezza» e da questa disposizione esclude 
«gli stampati e manoscritti, relativi a materie 
elettorali, ad affari commerciali, a vendite o lo­ 
cazioni », la commissione, non perchè ve ne 
sia la necessità, ma per eliminare ogni dub­ 
bio, proj.orrebbe che si facesse una aggiunta, 
per la quale il capoverso che contiene l'esclu­ 
sione sarebbe così formulato: 
"-Sono esclusi da queste prescrizioui gli stam­ 

pati e i manoscritti delle autorità e delle pub­ 
bliche Anuninisu-azioui, quelli relativi a materie 
elettorali, ad affari commerciali, a vendite o 
locazioni >. 
All'art. 85, ove si dice: « Chi fuori del pro­ 

prio comune desta ragionevoli sospetti è tra· 
dotto dinanzi all'autorità locale di pubblica si· 
carezza, ecc. >;la Commissione, alla parola « tra­ 
dotto" sostituirebbe l'altra "- condotto> per non 
rendere sempre necessaria la traduzione in istato 
d'arresto. 
All'art. 93, la cui formula era per natura sua 

infelice, e che fu resa anche più infelice, mi 
si consenta dirlo, dalla forma dell'emendamento 
introdotto ieri dal Senato, la Commissione senza 

alterarne minimamente 11t sostanza, propone di 
sostituire un'altra formula che riproduce con 
maggiore precisione gli stessi concetti di quella 
già votata. 
Nella formula approvata ieri dal Senato si 

dice: 
« Art. 93. Qualora le persone che si fanno 

rimpatriare con fog-lio di via obbligatorio, si 
allontanino dall'itinerario loro tracciato, pos­ 
sono essere arrestate p, verranno giudicate dal 
magistrato locale e condannate all'arresto fino 
ad un mese. 

"- Scontata la pena si fanno proseguire per 
traduzione. 

« La stessa pena si applica alle persone che 
non si presentano, nel termine prescritto, al­ 
l'autorità di pubblica sicurezza, indicata nel 
foglio di via, ed a quelle che contravvengono 
alla disposizione dell'art. 8ll -.. 
Ora, le parole «verranno condannate ali' ar­ 

resto fino ad un mese» parve che includano un 
precetto, in seguito al quale il magistrato sa­ 
rebbe sempre obbligato a condannare. Qui111li 
la Commissione alla formula di questo articolo 
sostituisce la seguente: 

« Coloro che si fanno rimpatriare con foglio 
di via obbligatorio non possono allontanarsi 
dall'itinerario loro tracciato. Ove se ne allon­ 
tanino saranno tradotti innanzi al magistrato 
del luogo in cui sono trovati. 

« Alla coutruvveuaìonc prevista in questo ar­ 
ticolo s'applica la pena Jnll'arresto fino ad un 
mese. 

« Scontata. la pena si faranno proseguire per 
traduzione nell' itinerario loro tracciato. 

« La stessa pena si applica a coloro che non 
si pres-utano, nel termine prescritto ali' auto­ 
rità di pubblica sicurezza, indicata nel foglio 
di via cd a quelli che contravvengono alla di­ 
sposizione dell'art. 89 ». 
All'art. l l:J del progetto ministeriale, 114 di 

quello votato dal Senato, si fa una piccola ag­ 
giunta che pur non sarebbe necessaria ma che 
gioverà a chiarire ruegho l'indole della dispo­ 
sizione. Voi votaste l'articolo seguente: 

Art. 114. 

Se il minore dei 18 anni è privo di genitori, 
ascendenti o tutori, o se questi non possono 
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provvedere alla sua educazione e sorveglianza, 
il presidente o il giudice delegato ordina il suo 
ricovero presso qualche famiglia onesta, ovvero 
in un istituto di educazione correzionale, finchè 
abbia appreso una professione, un'arte od un me­ 
stiere; ma non oltre il termine della minore età. 

La Commissione lo modificherebbe così: 
Dopo 'le parole: « Il presidente ordina il suo 

ricovero presso qualche famiglia onesta», si 
aggiungerebbe « che consenta di accettarlo, 
ovvero, ecc., ccc . .,._ 

Queste sono IA sole modificazioni che la Com­ 
missione vi propone. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obbiezioni pongo 
ai voti le modificazioni di forma proposte dalla 
Commissione agli articoli 12, 22, 54, 65, 85, 
93 e 114. 

Chi approva queste modificazioni si alzi. 
(Sono approvate), 

Ora si passerà alla votazione a scrutinio se­ 
• greto di questo progetto di legge. 

(li senatore, segretario, V erga C. fa l'appello 
nominale). 

PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte per­ 
chè possano partecipare alla votazione i signori 
senatori che sopravverranno. 

Il risultato della votazione sarà poi procla­ 
mato nel corso della seduta. 

Interpellanza del senatore Devincenzi al mini­ 
stro di agricoltura, industria e commercio so­ 
pra l'attuazione della legge del credito agrario. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l'inter­ 
pellanza del senatore Devincenzi al ministro di 
agricoltura, industria e commercio intorno al­ 
l'attuazione della legge sul credito agrario. 

Do facoltà di parlare all'onor. senatore De­ 
vincenzi, per svolgere la sua interpellanza. 
Senatore DEVINCENZI. Signori senatori I lo do­ 

vrò sottoporre alle loro considerazioni delle 
cose importantissime per la prosperità del paese, 
e sono dolente che la mia voce non mi per­ 
metta di troppo elevarla per farmi da tutti 
sentire; onde impetro la vostra benevola atten­ 
zione. 

Ognuno sa qual parte unuieusa abbia !'agri- 

coltura nella vita delle nazioni. L'agricoltura è 
sempre stata la stessa vita, la stessa prospe­ 
rità dei popoli, e tanto più l'è negli Stati mo­ 
derni, inquantochè gli Stati moderni non po­ 
tendo vivere senza grandi spese, alle quali in 
gran parte per le tasse, direttamente o indi­ 
rettamente, provvede l'agricoltura, bisogna che 
l'agricoltura faccia ogni sforzo per elevarsi a 
quell'altezza che possa dare grandi prodotti ai 
privati e alla nazione. 

Abbiamo l'esempio di tutti quegli Stati che 
sono diventati grandi, i quali sono addivenuti 
tali perché diedero incremento a questa grande 
fonte di ricchezza che è l'agricoltura. 

Noi ammiriamo la grandezza e la potenza di 
alcuni Stati senza più; ed io credo che faremmo 
molto bene, se nel mentre che ne ammiriamo 
la grandezza, ricercassimo le ragioni donde 
questa grandezza è derivata. 

Vorrei che quando prendiamo ad esempio la 
Prussia, quando tentiamo di imitarla per la po­ 
tenza e la forza delle armi, si volgesse un poco 
il pensiero alla storia dell'agricoltura prussiana. 

Vi ha un periodo memorando nella storia 
dell'agricoltura prussiana, o a meglio dire, nella 
storia civile di quel popolo, ed è quello del 1769, 
nel quale anno il grande Federico creò per la 
prima volta il credito agrario per migliorare 
le sorti della proprietà fondiaria e dell'agricol­ 
tura prussiana, che si trovavano quasi in istato 
di fallimento; creazione, per quanto nuova tanto 
utile, che fu una delle principalissime cagioni 
della futura potenza di quel popolo. 

Dobbiamo far voti, adunque, che, mentre 
aspiriamo ad imitare i grandi e potenti Stati mo­ 
derni, si voglia fare ogni opera per favorire 
l'agricoltura, perocchè dall'agricoltura non solo 
proviene la ricchezza ed il benessere generale, 
ma la potenza delle finanze, la grandezza degli 
Stati e dei popoli, Io sviluppo infine di tutte le 
altre arti ed industrie, che rendono una nazione 
gran do e potente ; e così son di venute grandi 
e potenti la Prussia e l'Inghilterra ed altri 
Stati. 

Voler raggiungere degli effetti senza pro­ 
muoverne le cagioni è la vera ruina delle na­ 
zioni. Siamo ricchi e saremo potenti I 

Signori senatori I In quest'aula, tre anni ad­ 
dietro, nel 1885, se beo ricordo, fu largamente 
discussa la crisi agraria, la quale ci sembrava 
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allora non potesse in verun modo peggiorare. 
Tanto ci si mostrava spaventosa I 

Son passati tre anni e sventuratamente il 
male si è grandemente aggravato; poiché alla 
crisi· generale che opprimeva tutta l'agricol­ 
tura italiana, si sono sovrapposte altre crisi spe­ 
ciali, le quali tornano funestissime alla pro­ 
prietà fondiaria, all'agricoltura ed al benessere 
delle popolazioni. 
Io ho visitato nel passato mese di ottobre 

una delle già più ricche provincie italiane, una 
provincia in cui in agricoltura si è fatto in poco 
tempo ciò che in nessuna parte del mondo si 
è fatto mai. 

Una grande rivoluzione economica vi si era 
compiuta; e si era portato il valore delle terre 
al doppio, al triplo, al quadruplo, ed in alcuni 
luoghi anche al decuplo di quello che prima 
avevano. Il possessore della terra era più che 
mai prosperoso; vi sorgeva una numerosissima 
classe di fìttuari, che speravano larghissimi 
profitti, e triplicavano e fin quintuplicavano le 
mercedi degli operai. 
Io visitai quella provincia durante quel me­ 

raviglioso stato di prosperità, e nella conten­ 
tezza del mio animo f'acea voti che le altre 
provincie d'Italia avessero imitata la grande 
operosità e l'energia di quelle forti e pertinaci 
popolazioni in fatto di agricoltura. 
Recentemente, come dissi, ho visitato no­ 

vellamente quella provincia. anzi dirò meglio, 
quelle provincie; perocchè parlando di quella 
di Bari, intendo <li parlare di tutte le tre pro­ 
vincie della Puglia: e mi spiace doverlo dire, 
ho trovato proprio il rovescio di quello che era 
prima. 
Quello che era grande prosperità si è tra­ 

mutato in miseria, ed in spaventosa miseria; 
di modo che non vi si sente parlare che di 
fortune perdute, di proprietà annullate, di ric­ 
chezze distrutte. 

È qualche cosa che veramente stringe l'a­ 
nima I E basta ricordare por tutti un solo fatto 
per comprendere in quali condizioni siano ca­ 
dute quelle infelici provincie. L'operaio che 
aveva per l'Innanzi una mercede, che oscillava 
tra le due lire e mezzo e le cinque al giorno 
ed era ricercatissimo, attualmente ha la mer­ 
cede di 60 a 70 centesimi, che di rado per­ 
viene a 90 e 100; e, che è peggio, non trova 
lavoro. Nè il loro numero è piccolo. 

Ho veduto terre infinite abbandonate, vigneti 
distrutti, estensioni maravigliose di viti in cui 
entrava a pascolo il bestiame. Ed avendo ra­ 
gionato con alcuni dei principali possessori di 
quelle terre, altro non mi hanno saputo rispon­ 
dere, che si occupavano principalmente di fa­ 
vorire I'ernigrazioue, acciò a sciagure non si 
sovrapponessero sciagure; perocchè così gran 
numero di contadini senza lavoro non potrebbe 
che divenire cagiono di turbolenza, di disordini 
o d'irrequietezza in quelle provincie, dolentis­ 
simi che cosi huoni operai avessero ad abban­ 
donare l'Italia. 
Signori senatori, questi sono mali, e mali 

gravissimi, e da prendere in seria considera­ 
zione: nè travagliano solo questa o quella pro­ 
vincia, ma in generale, e sotto diverse forme, 
tutto il paese. Nè essi derivano da singole ca­ 
gioni, ma da un gran complesso di cagioni 
che tutte concorrono a rattenerc in depresse 
condizioni la nostra agricoltura. E solo nel ri­ 
levare l'agricoltura noi troveremo il rimedio a 
tutti i nostri mali, e la prosperità delle nostre 
popolazioni. 
Non possiamo negare che l'agricoltura ita­ 

liana sia in sofferenze. Credo che non vi sia 
alcuna provincia, e qui vi sono i rappresen­ 
tanti di tutta l'Italia che potranno smentirmi, 
in cui l'agricoltura non sia in grandissime an­ 
gustie e sofferenze. 

Le popolazioni italiane per la loro buona e 
forte natura difficilmente si scoraggiano; quel­ 
l'attività che abbiamo veduto in quella pro­ 
vincia, che testè descriveva, la provincia di 
Bari, si svilupperà anche altrove quando vi 
sia modo di fare. Il popolo italiano, come noi 
tutti, ha compreso il bisogno, !a necessità su­ 
prema di rilevare l'agricoltura; ed in mezzo a 
tante agitazioni per trovar modo di uscire da 
così triste stato, l'unica speranza che a tutti 
si è presentata, è l'attuazione del credito 
agrario. 
Si, la speranza unica dei proprietari, la spe­ 

ranza unica dei coltivatori, signor ministro 
dell'agricoltura, ed ella lo sa bene, è riposta 
nell'attuazione della legge del credito agrario. 
Il credito agrario, la benefica legge che ab­ 
biamo fatto, bene attuata, potrà solo mutare in 
liete le ora tristissime condizioni di tutte le 
nostre popolazioni. 
Laonde, a mc pare che con ogni sollecitudine 
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ed amore Governo e Parlamento dobbiamo tu­ 
telare la buona attuazione di questa ];>gg•'. Sa­ 
rebbe una vera e grande sventura per l' Italia 
se anche questa legge avesse a divenire una 
delusione. Ripeto: noi non saremo giammai 
ricchi senza una prospera agricoltura, ne vi ha 
grande Stato moderno che possa vivere senza 
grandi ricchezze. Ove perdessimo quest'ultima 
speranza, ~nesta unica àucora di salvuzza che 
ne rimane per rialzare la nostra agricoH 11 ra, 
quasi dovremmo disperare del nostro avvenire. 

Credo quindi che tutti in questo saremo u'ac­ 
eordo, di promuovere cioè per tutti i modi la 
più larga attuazione di questa legge sul cl'e­ 
dito agrario. 

Ma, dovendo muovere alcuni duhbi all'ono­ 
revole ministro di agricoltura, industria e com­ 
mercio, il mio ottimo amico Grimaldi, credo 
che non sarei giusto se non ricordassi al Se­ 
nato quanto egli sia benemerito di questa leg!-!e 
e della sua attuazione. 
Io posso affermare, avendo seguito, dir,•i 

quasi passo per passo, il cammino di questa 
legge, dalla discussioue alla Camera fino. alla 
sanzione sovrana, e veduto ciò che si sia ve­ 
nuto facendo per attuarla, che l'onor. ministro 
vi ha rivolto sopra tutta la sua più energica 
opera. Della qual cosa dobbiamo rendergli lode, 
poichè egli, persuaso <ldl' importanza p·andis­ 
aima di questa legge, siccome quella che ne 
offre la sola via che possa salvare la proprietà 
fondiaria e l'agricoltur.i in Italia, l'ha avuta 
sempre in cima dc' suoi pensieri. 

Mi giova ricordare al Senato come, non più 
tardi di alcuni mesi fa, 1101 passato giugno, 
quando la crisi generale era aggravata da altra 
crisi speciale, quella dei vini, il ministro del­ 
l'agricoltura riuniva presso il SU·) Ministero una 
Commissione di grandissima autorità, composta 
dei rappresentanti dei più grandi Istituti di cre­ 
dito che siano in Italia. Vi erano in questa 
Commissione rappresentate, mediante i loro di­ 
rettori; la Banca Nazionale, il Uanco di Napoli, 
il Banco di Sicilia, la Cassa di risparmio di 
Milano e non pochi altri Istituti di grandissimo 
credito, che erano chiamati a consiglio dal 
Governo per vedere che cosa si potesse fare 
per scongiurare tanto male da cui eravamo so­ 
praffatti. 

Dalle discussioni di quella autorevolissima 
Commissione, a cui ebbi l'onore di appartenere, 

sursero varie ed importantissime proposte. E 
nrirua d'ogni altra cosa, non si vide altrove il 
r i rnr.dio che n·~ll'attua,:i,)110 della legge dcl cre­ 
dito agrario, e si riconobbe che sarebbe stata 
utilissima cosa che h' du-: grar:di ccl antiche 
istituzioni dci Hauchi di Napoli e di Sicilia, 
che, anzichè essere vere Banche di credito, 
secondo la moderna accettazione di ;1:1r.sta 
parola, non sono che istituzioni di pubblica 
ut.ilit.l create a vantaggio d1.·I paese senza al­ 
cu110 speciale interessamento d1 capitalisti, as­ 
s11 rn esserò l'esercizio del credito agrari o. 

Gli altri grn ù1 Istituti 111m si rifiutarono, 
ma videro la mai:fgior con v1'11 ienza che il cre­ 
dito agrario fosse assunto da istituzioni che 
non hanno aziunisti cui debbano render conto. 
l'dr;111no iufaui solo questi due lsL1Utti eser­ 
citare il credito agrario senza alcuno scopo <li 
guail1tgui, ma per pubblica utilità, e così reu· 
derlo facile; e 1wr la loro grande solidita tener 
alto il credito delle eartcllc. 

E quei benemeriti direttori di quei due Isti­ 
tuti, il Giusso cd il Notarbartolo, manifestarono 
che non solamente i loro Istituti annuivano ad 
assumere l'esercizio del cred1t.o agrario, ma 
che i rispettivi Cotbigli avevano già preso delle 
delil>•!fllZiuui preliminari !•Cl' 111wsto esercizio, e 
che avrehberu fatto di tutto perchè fosse attuato 
ampiameute e ucl più hn.ve tempo possibile. 
Altra cosa vo' qui ricordare, perchè la nostra 

stampa llOll è sempr·~ tciwra di pubhlii:are e 
far conoscere a noi f'cl 11gli stranieri ciò che 
facciamo di ben<~. g dico chr~ ciò che ricorderò 
onora altamente i nostri l!"ra11di Istituti <li cre­ 
tl i Lo nazionale, onora grandemente i.rl' Italiani. 
Quando vi ò un peri·:olo fra 11<1i, una soffer1mza, 
tutti fraternamcntl' c1 allltiamo. Voglio però 
ricorùare che mentre tutti i Jirettori clei nostri 
grandi Istituti riconohhcro che i Ba11chi di Na­ 
poli e di Sicilia pote-seru assu111er:\ più 1:onve­ 
uicntcmente l'esercizio del credito agrario, po­ 
nendo mente alle <lifficolta grau·fosime che 
sempre vi sono nell'emissione di nuovi titoli, 
perchè queste difflcoltà menomassero, e perchè 
le cartelle agrarie rattenmisero quel credito, 
eh~ devono ottenere per rendere etncace la 
legge, spoutancamentc si offrirono a compe­ 
rarne per 20 milioni di valore e a tenerle in 
portafoglio per un auno a fine di non ingom­ 
brare il mercato. lo ricordo con soddisfazione 
quest'atto che rende veramente benemeriti del 
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paese questi Istituti. Nè ciò solo avvenne nel 
seno di quella Commissione ; ma siccome nel­ 
l'animo di tutti era, «ho la salute della lP.ggo 
sia nol credito del titolo che deve raccogliere 
i capitali, ossia nella cartella agraria, così pro­ 
ponevano al ministro di presentare una nuova 
lt-gge, acciocchè si d istinguesse la cartella ilei 
titolo secondo da quella del utolo primo, du­ 
bitando che se fosse l'atta una sola cartella 
meuo facilmente sarebbe stata col locata e che 
l'una potesse diminuire il credito dell'altra. Bre­ 
vemeute, tutti fummo animati <la questo tou­ 
damentale concetto, che passò quindi poco a 
poco nell'universale, che tanto è dire attuazione 
del credito agrario, quanto tener in credito il 
titolo, che deve raccogliere i capitali per ver­ 
sarli u-Il'agricoltura. 

L'at tuazione di ogui legge di credito è sem­ 
pre dullvile, difficilissima e specialmente quando 
si devono emettere nuovi titoli. Una legge di 
credito agrario poi presenta anche maggiori dif­ 
tìcoltà, e per la sua stessa. natura, e forse anche 
per certi pregiudizi persistenti a cagione della 
poca di vulgazioue degli studi delt'auricoltura. 

Da molti 11 credito agrario è stato ere.turo 
per lo innanzi !l'eneralmente un sogno, una 
utopia; o vi ha a; che ora qualcuno che non vi 
aggiusta alcuna fede. Ma I'opiuioue pubblica 
in Europa in generale, ed anche Ira noi, ora 
è ben diversa; i rnperocchè vi ha degli Stati i 
quali con. buone l<>ggi di credito agrario mi­ 
gliorarouo grandL~mente le loro condizioni eco­ 
nomiche e resero prospere e potenti le uazioni. 
E ne tanno prova specialmente la Germania e 
l'Inghilterra. 

In tutti gli Stati ora si presta gran fede al 
credito agrario e si cerca sempre, con nuove 
leggi, di crearlo e d1 uiigliorarlo (1Ve è. Ma le 
leggi di questa natura souo ditllcilissitne oltre 
ogni dire, e ci so110 molti Stati i quali sono 
ancora nei teutati,·i. Noi abbiamo la ventura 
di aver fotto una buona legge. Per consenso 
universale, in Italia e fuori, la uostra è ora la 
migliore legge che vi sia intorno al credito 
agrario. Oltre di ciò che ne lrggiamo nelle ri­ 
viste strauiere di legislazione, privatamente 
mi è stato scritto da molti eruineut! giurbti 11'01- 
tremonti non poca lode di questa nostra legge. 

Se noi dunque troveremo modo di bene at­ 
tuarla, l'agricoltura italiana se ne gioverà gran­ 
demente. fai a ciò ora dobbiamo rivolgere tutti 

nostri sforzi. Se il Senato me lo permette, mi 
riposerei un poco. 

(La seduta è sospesa per alcuni minuti). 
PRESIDENTE. La seduta è ripresa. li senatore 

Deviuccnzi ha facoltà di proseguire il suo di­ 
scorso. 

Senatore DEVINCENZI. Dissi essere ùifilcilissimo 
il fare una buona legge sul credito agrario, e 
che fortunatamente noi ne abbiamo una buona, 
che, per altro, come tutte le altre leggi, se­ 
condo che svolgendosi SI' ne vedrà il bisogno, 
potrà sempre essere perfezionata. Infinite sono 
le leggi che successivamente si sono venute fa­ 
cendo in Germania ed in Inghilterra, ove da 
lunghissimo tempo così bene funziona il credito 
agrario. L'esperienza delt'atuiazìone ne rivelerà 
i futuri bisogni della nostra nuova legisla­ 
zione. 
Seguitando, ricorderò che quando noi la prima 

volta ci rivolgemmo a fare una legge generale 
sul credito agrario, che mirasse a rilevare l'a­ 
gricol tura ed a venire in soccorso della peri­ 
colante proprietà fondiaria, quando il Ministero 
propose, or sono più anni, lo schema che è 
divenuto lt>gge, alcune opinioni fra noi non 
erano ancora ben fermate su questa importan­ 
tissima materia; nè forse universalmente si 
era tenuto ben dietro al felice svolgimento di 
questo importantissimo ramo della legislazione 
economica presso altre nazioni, e le grandi e 
ruinose dilficollà che si erano incontrate altrove; 
e dirò che alcuni principi fondamentali non 
erano ben rischiarati nè in Italia nè fuori. E 
solo in questi ultimi anni uei Congressi <li le­ 
gislazione, nelle ::;ocietà di agricoltura, e me­ 
diante gli studi fatti dai Governi e da privati 
scrittori, e specialmente per le ricercJ1e fatte 
nella Società degli agricoltori in Francia, si è 
effettuato un immenso 1•rogresso nella cono­ 
scenza delle condizioni che debbono avere le 
istituzioni che intendono di fornire capitali al­ 
l'agricoltura. 

Eravamo allora in una specie d'incertezza. 
Ognuno ricorderà la storia della nostra legge, 
rhe ha avuto tanti cam biamcnti e finalmente 
fu approvata quale è. Noi ben comprendemmo 
uno dei principì fondamentali di cosiffatte leggoi, 
che non si possa dar soccorso agli agrieoltori 
se non mettendo quasi alle porte delle loro case 
gli Istituti di credito, di cui ponno abbisognare. 

Iu Iscozia in cui la popolazione di µoco è su- 
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periore a quella della Sicilia, sono a centinaia 
le succursali dolle Banche con enormi capitali, 
a cui l'agricoltore può ricorrere. Nè si richieg­ 
gono difficili condizioui ; basta che un onesto 
uomo sia conosciuto dall'Istituto locale per 
essere ammesso al credito. Da noi, quando si 
propose la legge, si vide chiaramente la grande 
Utilità di far esercitare il credito agrario dal 
più gran numero possibile di Istituti locali. 

Nè certamente vi è altra l(•gge più ampia 
della nostra, che dà facoltà di esercitare questo 
credito a tutti gl' Istituti di credito ordinario, 
a tutti quelli di credito cooperativo ed a tutte 
le Casse di risparmio, che nel 1884 ammonta­ 
'Vano insieme a 637 Istituti, e tìno ai Monti fru­ 
mentari e nummari, che sono innumerevoli, 
se vi consente il ministro. 

E questa ampiezza a mc pare un'assai buona 
cosa, inquantochè, ripeto, porche il credito 
agrario attecchisca veramente in un paese, bi­ 
sogna che sia facilmente alla portata del col­ 
tivatore e del proprietario. Il credito agrario, 
specialmente pei coltivatori e per i piccoli pro­ 
prietari, che sono i più, dev'essere naturalmente 
locale. 

Ma non si fa il credito agrario, come nou si 
fa niuna istituzione di credito, senza capitali. 
La grande difficoltà è sempre quella di trovare 
i danari. Noi, quando ci arrancavamo intorno 
a quella legge, non sapevamo ancora se qual­ 
che grande Istituto avrebbe voluto assumere su 
di sè l'esercizio del credito agrario, e quasi non 
lo speravamo. 
In quella incertezza di cose, e forte compresi 

dalla necessità di venir in aiuto dell'agricoltura 
e della proprietà fondiaria, abbiamo detto: - 
diamo facoltà al Governo di concedere a chic­ 
chessia l'emissione delle cartelle, per raccogliere 
i capitali, di cui ha bisogno l'agricoltura. Certo 
il Governo farà ciò che potrà far di meglio, 
per attuare questa legge. - Fu come un gran 
voto di fiducia che il Parlamento dava al Go­ 
verno in una maniera al tutto insolita. 

Secondo quella legge potrebbe il ministro 
· concedere l'emissioue delle cartelle, di un titolo 
così geloso e delicato, dalla cui efficacia dipen­ 
deranno le sorti del paese, anche ai Monti 
frumentari e nnmmari. 

Ma dando questa il limitata facoltà al Governo, 
perchè allora non si sapeva vedere alcun modo 
determinato o determinabile come i-accogliere 

necessari capitali, altro uou facevamo che 
couceutrare nei potere esecutivo tutte le facoltà 
del potere legislativo, acciò fosse libero, se­ 
condo la possibiiità, a farne il miglior uso. 
Tutto allora era incerto. 

Pareva che il Parlamento altro non potesse 
fare che dire al Governo: - Questo è un grande 
hisuirno del 1•aes1J, trovate il ruurlo .li provve­ 
dervi. - ~e al Governo mancarono osservazioni 
e <:onsig<i. 

'.\fi permetta il Scu.uo di ricordare ciò che in 
quel tempo scriveva 1111 senatore. Egli diceva: 
«In materia di tanta importanza per la pro­ 

sperità del i'aese dirò nettamente quello che 
sento. Le facoltà che con questa legge accor­ 
diamo al Governo sono amplissime, e veramente 
straordinarie ed illimitate; 11ù vi ha esempio 
che mai altro Parlamento abbia usato di eguale 
liberalità; e sarebbe fuuesto che ciò addivenisse 
un precedente nella nostra lcg.slazioue. In fatto 
di credito non e mai sana politica 11è pei Par­ 
lamenti di troppo largh<'ggiare coi Governi, nè 
poi Guverni di accettare ampie libertà. Secondo 
la nostra legge, si può con decreto reale con­ 
cedere l'emissione delle cartelle a qualsiasi Isti­ 
tuto. Il Governo, nel far uso ùi questa grande 
facoltà, dovrà essere molto cauto. Un abuso 
potrebbe render vana questa provvida legge. 
Bisogna aver sempre dinauzi alla mente gl' im­ 
mensi bisogni della nostra agricoltura, i grandi 
aiuti che dovremo richiedere al credito per ri­ 
levarla, e gli enormi beuetìci che ne possiamo 
attendere; e però fa ruesneri tutelare per tutti 
i modi questo credito, 11e diminuire per qual­ 
siasi rag11111e la natura!e solidità dei suoi titoli. 
Comprendo l'utilità di far rivolgere tutte le torze 
del paese verso questo graude scopo che ci pro­ 
poniamo, col concedere l'eaercizio ùel credito 
agrario io g-enerale (tit. I e 11) a tutti gl' Isti­ 
tuti di cred•to ordmario e di credito coopera­ 
tivo cd allo Cas~c di ri:>parmio, e via via (art. W, 
:il, :H e 35). Ma se a molte lli queste i~titu­ 
ziooi si desse la facoltà di emettere le canelle, 
temo forte che si anJreb!Je contro il nostro 
scopo e che si t:(Jrrt>rì'lihe il pericolo di nuocere 
a tutte le istituzioni e di render la legge affattu 
inetlicace, deprimendo il credito dei suoi titoli. 
È vern che le cartelle porterebbero i nomi dc­ 
~i' Istituti che le emettessero. Ma è facile com­ 
prendert' c1uanto soffra un titolo di un Istituto 
allord1è uu ideutico titolo di altro lstitutu venga 
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a deprimersi, specialmente quando molti sono 
gl' Istituti che emettono lo stesso titolo, e quanto 
sia malagevole di sostenere dei titoli che deri­ 
vino da molte e svariate origini. Nè 11ur so se 
mai potesse convenire a crandi Istituti di emet­ 
tere dci titoli di cosi lunga durata se avessero 
a sospettare che titoli similari potessero essere 
gettati un giorno sul mercato da minori Istituti 
che potrebbero trovar difficoltà a sostenerne il 
credito. L'etnissione di titoli, che possono rap­ 
presentare più miliardi di valore, e che in una 
crisi putrrbbcro sconvulgere e portare a ruina 
tutta la economia sociale di una nazione, non 
può nè debb'esscr e affidata che a J .ochi solidis­ 
simi Istituti sotto la più rigorosa sorvejzlinuzn 
dello Stato. Ed appunto perché solidissimi pos­ 
sono rnauteuer alto il loro credito, e perchè 
pochi possono essere efficacemente sorvegliati 
dal Governo». 

Ne il Ministero tenne in non cale quelle esser­ 
vazioui, cd inviu.udo uua «ompeteut.ssima Com­ 
miss ione a 11r11111.rre il regolame11to per l'attua­ 
zione dr·lla kgg-e volle che prnsso il Ministero 
fosse una C••1H1niss11Jn,J [H:rmanente per dare Il 
suo avviso su 1 utti gli argomenti relativi al 
credito agrario, co.ne un Consiglio di Stato dcl 
credito agrario, per servirmi delle stesse pa­ 
role, con cui la 1liffiniva 11110 dei suoi compo­ 
nenti, l'onor. Luzzatti, quando si riunì la prima 
volta. 

Vo.Ie inoltre che nel regolamento si prescri­ 
vesse, che il ministro annualmente presentasse 
ai due rami del Parlamento una relazione per­ 
chè si conoscesse come la legge fosse attuata. 

8ig11.,ri senatori, nell'attuazione delle leggi 
l'evoluzione storica tende sempre a migliorie, 
poiché ne mette in evidcuza le parti buone e 
lascia in uon cale, spesso, le altre. E credo che 
questo sia avvenuto ~u!la legge del credito agra­ 
rio di cui 1•arlia111•). 

V··de111mo come l'Oj1i11io11A dci più autorevoli 
Istituti di cr edito d el H.eguo fu, t:he solauu.ute i 
grandi Istituti, quegli Istituti, che possono dar 
per la loro grande solidità credito alle cartelle 
dovessero emetterle. 

Ma qui debbo ricordare un'altra cosa, che non 
può essere ancora nota al Senato, ma credo che 
sia nota al ministro: una µrande manifestazione 
che di recente ha avuto luogo in una delle città 
del tuezzug iorno, vogli» dire a Bari. 

Come a Rouia, nel giugno scorso vi fu una 

riunione dei rappresentanti dei maggiori Isti­ 
tuti di credito del Regno, cosi nel mese di ot­ 
tobre, sotto la presidenza dell'onor. Luzsaui, 
vi è stata a Bari una riunione dei rappresen­ 
tami lli tutte le Banche popolari, di tutte le 
Casse di risparmio, da quelle di Milano e Torino 
fino a quelle degli estremi paesi della Sicilia. 
La riunione fu numerosissima, e forse non vi 
fu alcuno di quegl'Jstiuui, di cui parla l'art. 29 
della legg•) th·J credito agrario, che non vi fosse 
degnamente rappresentato per mezzo dci suoi 
direttori. 

In quella veramente solenne riunione di tutti 
quei beuemeriti che si occupano di credito coo­ 
perativo, ili risparmi e di credito ordinario, vi 
fu una grande manifestazione che ha segnato 
un vero progresso nell'attuazione del credito 
agrario. 

Venne fuori il direttore del Banco di Napoli, 
il benemerito conte Giusso, e rese conto di 
ciò che da giugno a ottobre aveva fatto il 
Banco di :-l"apoli per sopperire ai grandi biso­ 
gni dell'agricoltura. 

Rapportava, come il Banco di Napoli era 
venuti) nella determinazione <li esercitare il 
credito agrario i u tutte le provincie italiane, 
nessuna esclusa. li Uanco di Sicilia avrebbe eser­ 
citato specialmente iu Sicilia il credito agrario, 
ed anche altrove se volesse_ Confermava col 
fatto ciò che era stato un voto nel giugno dei 
rappresentanti <lei graudi Istituti. 

E nello stegso tempo determinava che questo 
esercizio dPI credito agrario potesse esser at­ 
tuato iu questo modo. Tutti gh Istituti locali, 
quanti più ve ne ha, esser utile che esercitino 
il credito agrario localmente. 

«Noi - egli aggiungeva - noi, Uanco di Napoli, 
istituzione di pubblica utilità, siamo pronti ad 
entrare in rapporto con tutti questi Istituti, e 
di far no~tre tutte le operazioni di credito 
agrario che essi faranno, somministrando loro 
i capitali e1l emelteudo lo cartelle per le fatte 
operazioni »- 

E così, non vi ha dubbio, si è sicuri che 
questi titoli, che hanno a raccogliere gl'im­ 
meus1 capitali che ùovranno rianimare la no­ 
stra agricoltura e la nostra proprietà fondia­ 
ria, rc~tando i11 mano dei Banchi di Napoli e 
di Sicilia, e di qualche altro j.!'rande Istituto 
che avesse i11te111Jimento ùi seguire quel no­ 
bile esempio, manwngano queila autorità e quel 
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credito che debbono avere. Lode sia a chi ha 
sah·ato quei due Istituti, ricordi della saviezza 
dei nostri maggiori, fra tanti turbinii ùi ri­ 
forme, l'egregio uomo Giovanni ~launa, che 
ora non è più. 
Tutti i rappresentanti dei vari Istituti non 

fecero che largamente plaudire a questa de­ 
terminazione del Banco di Napoli ; viti ero 111 

essa la vera risoluzione di tutte le dillicoltà 
che ostacolavauo l'attuazione del credito agra­ 
rio; giudicarono come una vera provvidenza 
che quel gran.le Istituto assumesse su di sè 
la parto più dilticile, che è quella di racco­ 
glierc e sowministrare i capitali, sicuri che a 
quel!' Istituto, meglio che a qualsiasi altro, 
dovesse tornar meno difficile di riunire le eco­ 
nomie del popolo italiano per riversarle nella 
agricoltura. A quell'annunzio, un sentimento 
di letizia e di gratitudine verso lIstituto e di 
ammirazione verso il suo direttore, l'egregio 
conte Girolamo Giusso, che così bene compren­ 
deva i bisogni della proprietà fondiaria ila· 
liana, riempì gli animi di tutti. Fu una vera e 
grande ovazione che gli fecero, salutandolo sal­ 
vatore dell'agricoltura italiana. Ed io vivo sicuro 
che egli non verrà meno a tanta aspettazione. 

La questiouo del credito agrario, forse, non 
appassiona ancora gli auiuii ùi tutti come 
dovre:bbe. Eppure è la questione più vitale, 
nel periodo di storia che percorriamo, per la 
nostra nazione; e tutti non so ne fanno un vero 
concetto. 

I capitali che si dovranno raccogliere dai 
privati sono enormi, come immensi sono i bi­ 
sogui della nostra agricoltura; e questi capi­ 
tali non si raccoglieranno senza che grandi 
Istituti di credito assumino l'emissione deile 
cartelle. 

E questo è ornai un assioma che non può 
revocarsi in dubbio. E perchè il Senato si fac­ 
eia un vero concetto della gravità della ma­ 
teria sottoposta alle sue considerazioni, voglio 
ricordare che il credito agrario si è per modo 
venuto allargando in Germania, che nel 1882 
la circolazione dei crediti a vantaggio dell'a­ 
gricoltura, fatti dai vari Istituti, si elevava a 
ben quattro miliardi di franchi. E così solo si 
spiega quella maravigliosa ricchezza agricola, 
specialmente nel nord della Germania. 

I Francesi, che certo non sono benevoli giu­ 
dici di tutto quello che riguarda la Germania, 

Ducmrioni, f. 402. 

puro hanno dovuto riconoscere la superiorità. 
di quell'agricoltura. L'Associazione degli agri­ 
coltori in Francia, mandava, non molto tempo 
fa, una Commissione in Germania per studiare 
le condizioni dcli' industria dello zucchero cli 
barbabietola, o questa Commissione, tornando, 
non fece una relazione, ma 11c fece due, La se­ 
conda notava che era maraviglioso lo sviluppo 
che I'agricoltura aveva preso in questi ultimi 
anni in quel paese; e che ove in Francia an­ 
cora si dibattono fra i 14 o 15 ettolitri all'ettaro 
di produzione del grano, in molte provincie 
della Germania la media di questa produzione 
si eleva sino a 10 ettolitri per ettaro! È un 
fatto questo che sorprese grandemente quezl' in­ 
telligenti agricoltori; e queste notizie furono 
[·Ubblicate acciò servissero di esempio e di ec­ 
citamento. 

Se ricordiamo che le nostre terre in luogo 
di 14 o 15 ettolitri, come avviene in Francia, 
ne producono appena una media di 10 a 11, 
mentre la Germania ne produce 40, compren­ 
deremo facilmente quale immenso progresso 
possa raggiungere la nostra agricoltura e che 
possa fare I' intelligente operosità aiutata dal 
capitale nel!' industria agraria. 

Nè è a credere, come molti avvisano, che i 
progressi dell'agricoltura siano lenti. Potrei ci­ 
tare, se non ci risvegliasse un'idea dolorosa, 
il recente esempio delle Puglie, ma, lascian­ 
dolo da parte, ricordo che nelle statistiche tro­ 
viamo che uel piccolo ducato di Posen, che 
non è più grande delle tre Calabrie ed ha uua 
popolazione anche minore di queste nostre pro­ 
vi nei e ( 1, JO(l, g5g abitanti), mentre nel 1837 non 
vi erano in circolazione per prestiti agrari che 
48 milioni di franchi, nel 18~~ ve ne erano 
170 milioni. Quando l'Italia si eleverà a quella 
prosperità dovrebbe in quelle proporzioni avere 
in circolazione pel credito agrario cinque mi- 
1 iardi, Se vi è in quest'aula qualche nostro col­ 
lega delle Calabrie potrà dirci quali siano i 
capitali che ora vanno ad aiutare l'agricoltura 
in quelle importantissime provincie. 
Io ho dunque il più profondo convincimento 

che tutte le nostre cure debbono rivolgersi a 
mantenere in gran credito il titolo della nostra 
legge, la cartella agraria, in forza di cui do­ 
vremo raccogliere le enormi sommo di cui ab­ 
bisogna l'agricoltura. 

Ne può dubitarsi, signor ministro, che quando 
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il Parlamento aflU.w:i così ampia c<l insolita 
facoltà al Governo per l'emissione delle car­ 
telle, altro dovere non v'imponesse, come dissi 
superiormente, che di trovar rno.lo come attuare 
a gran bcncfìcio del paese in generale, e non 
di questo o quello Istituto, questa gran legge. 

Quindi non esiti l'onorevole ministro di agri­ 
eoltura per l'ampiezza delle f:teolt:\ che g!i con­ 
cedemmo, Consideri che <'gli hn queste grandi 
facc!t:\ di far•' e non fare pel ho ne solo dcl 
paese. Gli occhi <li tutta la nazio.re sono rivolti 
su di lui per l'attuazione di questa lef!ge, ed 
egli ha il <10,·erH, e dove avere il coraggio, di 
ftm~ quello che è utile al paese e non altro. 
Il paese è ansioso pPr I:\ più ampia attua­ 

zione cli questa legge; Cl noi dot biamo tutelare 
per tutti i modi il credito e la solidità delle 
cartelle d'ou.lc essa attinge eillcacia. 

A q110s:i giorni, Cl qui mi avvicino alla mia 
interpellanza, si ò divulgato che con decreto 
reale si sia concesso ad un piccolo Istituto, il 
quale ha 11~1 capital-: di sr.le ~00 mila lire, la 
auto rizzaz i onc <lei: 'cm ission« d "Ile cartcll o. 

A mc non pal'c che si Y<'~li:t c~~CM lieti al 
pcn"are, che qt:anJ" 11•1 veugn i a mnno la prima 
cartella a;:r;,ri:i. italiaua, si ahhiR a domandare 
che s:_,LJit!, mai possa avere quolla cartella, 
Come se vi vedessi in fronte un grande Isti­ 
tuto io uc sarei Iioti ssirno , cosi 11011 posso ta­ 
cere che non poco mi noiercbbo di vedervene 
altri, di cui ignorassi l'origine, e fin l'esi­ 
stenza. Un Istituto di crcrlito può esser pure 
rispettabilissimo ; 111a non però essere acconcio 
a tutto. 
Io non intendo per al1ro d'int0:T0g-arc l'ono­ 

revole ministro d'a;:Tirnltnr.'1. su f'[It(•,:tl) fatto 
spe~iale; non rie ml'ritr•rchlie 1:t pena, come 
fatto gp•~cinlr, p1m·hù 11un :n·c~sl) a passare per 
U!l tn·r:rnl1,11I,•; '' la r.1gi0no .J,,)'.a Jnl:\ int(·r­ 
pclJanza ò di ciii im1v·dirc. L:iscin rl:t p11rte il 
fatto rìco:·dato, la lllia intf•:·prllanza ha uno 
scopo molto più alto, uno scor.o f!t'nr,rale; e 
sono sicuro che l'ouorevo!e ministro vorrà en­ 
trare risc1l 11 tam ente ncJl'ampia Yia che son venuto 
traccian<lo, e in cui JQbbiamo entrare pel bene 
del pa~8e. Io non tliman1ln, non voglio sapere 
se si Ria o no concessa }'('mi.;;siono ·dello car­ 
telle agrarie ad un piccolo Istituto. In· fine dei 
conti no.:1 sarà un gr:in 1l'lalc. .. · 
· ; Senatore JÙREsco'trr. Domando la parola. 

SP.natorc DEVINCENZI ••• se questa concessione 
non sarà seguita <la altro della stessa natura; 
se non sarà uu precedente per tutti i piccoli 
Istituti: quella rfl~terà uria cartella locale sin­ 
gola, che uon avrà alcuna influenza nell'attua­ 
zione di'! credito agrario, e certo non nuocerà. 
ai tit•>li <'he saranno emessi dalle grandi isti­ 
tuzioni. L'onorevole ministro sa ·non solo quale 
amicizi11, ma quale stima personale io abbia 
per lui, o sa come io conosca quale sia il suo 
vivo desiderio di giovare all'agricoltura italiana. 
Non mi ha indotto ,~ parlare che il profondo 
convindmento che ho della gravità della cosa; 
onde cuntido che egli Accoglierà le osservazioni 
che gli vengono da una voce arnica. Dopochè, 
ultimamente, questa mntcria dcl credito agrario 
è stata così ehiBrita, egli ed io non possiamo 
avere un ditrercute concetto, perocchè ogli ed 
io non miriamo che al solo bene del paese. 

Ora io domane.lerci all'onorevolo ministro, so 
egli non convenga cou me nelle segucuti mas­ 
sime. Ecco l:t mia interpellanza: 

1° Che più numerosi s:irnuno gl' Istituti, 
chP. localmente eserciteranno il credito agrario, 
meglio se ne llY\'anteg~iPrà l'agricoltura e la 
proprietà fondiarin italiana; 

2° Che convenga, perchè b legge del 
credito agrario non addì venti una delusione 
fatale, couccrlero la facoltà di emettere lo car· 
tellc, iu avvenire, solo a quei grandi Istituti 
che poss<rno sostenerne il credito; 

3° Che natnrallnento tutti gl' Istituti, che 
vorranno esercitare il credilo a·•rario trove- 

o ' ranno maggiore utilità di ritrarre i capitali da 
quei grandi Istituti; 

4° Che prima di proceder oltre nPll' attua· 
zionc ùnlln legge del credito agrario, debbasi 
at!e111lern l'c~plicaziono Jei due grandi Istituti 
che hanno dimanùato di esercitarlo. 

Q:iando i grandi Istituti di Napoli e di Sici­ 
Jin, e speriam0 che ldlri Istituti <lì eguale so­ 
li.\itii. si uniscano aLl essi, emetteranno le car­ 
telle agrarie, e per le loro operazioni, e per 
quelle degli altri Istituti, offrendo loro i capi­ 
tali di cui potranno abbisognare per le ope­ 
rBzioni, ò ben natural cosa, che tutti questi al­ 
tri Istituti non Yorranuo emettere cartello, e 
preferirauuo di attingere i capitali dai grandi 
htituti che le emetteranno. 

Io ra~coroando all'onor. ministro di non af;­ 
frcttarsi troj>pO. Capisco il suo desiderio di 
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fare o di far presto, ma ricordi l'adagio : è me­ 
glio far lentamente e bene, che presto e male. 
Io Io prego di non affrettarsi troppo. Aspet­ 

tiamo a vedere quello che faranno questi grandi 
Istituti ; e son sicurissimo che non vi sarà 
nessun altro Istituto che, conoscendo questa 
naturale missione di quei grandi Istituti, voglia 
domandare più di emettere cartelle ngrarie. 
Anzi, ~so assicurare l'onor. ministro, che 

essendomi stato privatamente manifestato da 
un direttore di Istituto, che intendeva ottenere 
questa facoltà di emissione, avendogli io fatto 
conoscere i proponimenti del Banco di l\" a poli, 
né smise immediatamente il pensiero di assai 
buona voglia. Ed io non dubito punto, che se 
vi è stato qualcuno che abbia avuto facoltà di 
emettere cartelle, quando avrà saputo che il 
Banco di Napoli e il Banco di Sicilia si sono 
messi in questa via, riuuucierà alla sua con­ 
cessione. 

Ricordiamoci sempre della' massima, che, se 
vogliamo il credito agrario, bisogna tenere alto 
il credito del titolo, da cui esso trae vita ; e 
che quando il Parlamento ha dato al Governo 
facoltà così grandi e atrabrdinarie, non gliele 
ha .datc che solo pel bene del paese. 
Con piacere io veggo arrivare il mio amico 

Maglìani, ministro delle finanze, cho proprio 
viene in tempo, e che non può non avere a 
cuore lo grandi questionj di' credito. E diman­ 
derò così al ministro di agricoltura, come al 
ministro dello flnanze, che potrebbe avveuire 
di titoli similari, che fossero emessi in grau 
numero da centinaia di Istituti contemporanea­ 
mente; da Istituti che, principalmente iu gran 
parto, non vivono che per i privati depositi; 
da Istituti, che in' una crisi, ritirandosi i de­ 
positi, non potrebbero in vcrun modo soste­ 
nersi. 
Noi altri italiani, ultimi venuti, in questi 

nuovi tempi, alla vit~· politica ed al vero pro­ 
gresso economico, certamente faremo il corso 
di tutte le altre uazioni. Or quando. saremo 
arrivati ad avere in circolazione non delle cen­ 
tinaia di milioni ma dei miliardi pel credito 
a,grario, ove mai questi miliardi, o queste cen­ 
tinaia di milioni, f~ssero stati raccolti dà Isti­ 
tuti,, che _ viv~u.q· pr.iucìj)~lffi.ento . ~i ~e·p?siti1 
q\iale non sm-ebbe la ca'ì.ufroto; non dirò soro 
delle finanze, ma della nazione tuttaqtianta!? 
Pensiamoci serianieh't~, s'ignori ministri, ed 'Io 

prego caldamen te l'ouor. mio amico Grimaldi, 
che ha tanto ingegno e tanto amore per la 
cosa pubblica, di _ considerare quel che dico; 
e raceomando auche al niiuìstro delle finanze 
di pensare, che un titolo di cento o duecento 
liro emesso sulla piazza diventa un titolo <li 
clrcolaziono. Nè so so la flunnza sarebbe di­ 
sposta di accouar questo titolo, quando invece 
di porta re i 1 nomo o del Banco di N apol i o di 
quello ùi Sicilia, o della Ilanca Nazionale o 
della Cassa .li risparmio di Milano, portasse il 
nome ùi una pil'ccla Ilanca che non avesse che 
poche centinaia di migliaia di lire. 

PRESIDE~TE. Ha facoltà ùi parlare il signor 
senatore ~l:trcscotti. 
Senatore XARESCOTTI. Io non seguirò l'elo­ 

quente discorso ùcll' onorevole preopinante, 
massime nella esposizione colorita che ha dato 
sulla crisi agTÌcola e elci bisogni dell'agricoltura. 
Mi fermo soltanto all'espediente del credito 
agrario, quello a cui il prcopiuante è ricorso 
onùe trova: o U!1 mczz0 per ~Of>perire appunto ai 
bisogni e ai dcsiùlll ì dclragricoltore italiano. 
E mi giovo della comparazione eia lui ste:>so 

fatta, vale a dire del credito agrario primitivo 
che sorse uclb Slesia un secolo fa. 
Il credito agrario della Slesia era costituito 

da un'associazione di proprietari, i qua!i con 
responsabilità comune e soliùale garantivano 
la cedo:a a;:_;raria. 

Una era la cedola, uno era l'assicuratore, 
valo a ùii'C tutta b. proprietà fouùiari& dol~a 
Slesia. In tal guisa il credito agrario fece un 
cawmiuo porteutoso. I capitalisti di ogui classe 
ne acquistarnno i titoli e iu tal guisa si portò 
all'agricoltura per circa 4 miliardi. Non 50 o 
100 milioni come potranno portarvi i nostri 
Istituti ùi credito: ma 4 miliardi. 
L'agricolwra, o signori, ha bisogno di .ll!i- · 

liardi e uou di milioni, poichè essa è l' indu­ 
stria più granclo dcl montlo, o l' inùustria più 
grande cho abbiamo in Italia. . 
Ora i miliarùi uou possono venire dagl' Isti­ 

tuti, ma devono venire dalla circolazione del 
1 capitale. Bisogna c'l10 la ce,l~Ia' si pre~en.tj alle 
Borse, onde s' invcstino i capitati circolanti. In 
t!I guisa si può portare dei 1nìli~rdf a qu·e~ta' 
industria. , . 

Q11à11è du'nque la conip'a°ra'iioue éhe pds~iactlo' 
fate tra que's'to credito cd i'r n9stto? 
Il c'redito a~rario italiano è nito tisico';· è 
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stato appiccicato a dei piccoli Istituti, come 
alle Cnsso di risparmio, ecc., le quali non hanno 
potuto fare che una cedola locale. Quindi sten­ 
tate Io operazioni <li credito, scarso il capitale 
che si volgeva a questo credito, poco il soc­ 
corso clie ne ha ricevuto l'agricoltura. 

Ora però, come notò l'onor. Devincenzi, si 
è in qualche modo riformato questo credito. 

Iu q-ial modo si è riformato I 
Non con un Istituto nazionale, ma restando 

diviso sempre nelle provincie. 
Io credo che il credito agrario diverrà utile 

se può diventare un' Istituto uazionale. Quindi 
io mi :\~:;ocio ali' interpellanza dell'onor. sena­ 
tore Dcvi11ce11zi per raccomandare all'onore­ 
vole ministro cho cerchi, non già di moltiplicare 
i piccoli cuti agTari, i quali moltiplichereb­ 
bero la confusione o la diffidenza sullo cedole 
agrarie, ma di aiutare quel :a propensione che 
per buona ventura Ò nata in qualche grande 
Istituto di assumere queste cedole perchè si 
potessero così ottenere i capitali necessari per 
l'incremento dell'agricoltura. Bisognerebbe che 
le cetlolo medesimo si quotassero alla Borsa af­ 
fìnchè il pubblico accorresse a comprarle. 

Solo in questo modo, io credo, che, alla guisa 
degli altri titoli che si negoziano ogni giorno, 
il titolo agrario riescirebbe a raccogliere copia 
ili imi tata di denaro. 
L'onorevole"interpellante ha esposto con tanta 

eloquenza lo sue idee, che le mie poche parola 
apparirauno superflue; solo con esse gli avrò 
mostrato la simpatia che porto alle ideo suo, 
e avrò aggiunto alla sua la mia raccomanda­ 
zione all'onorevole ministro; onde si prepari 
con ogni mezzo, ed in ispecie per mezzo dei 
grandi stabilimenti di credito, un campo largo, 
poichè ad esso, se lo si voglia efficace, fa 
danno l'avere rappresentanze diverse e circoli 
ristretti. 

GRIMALDI, ministro di açrlcoltura, industria 
e commercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Se, invece di compiere un dovere, 
quale è quello di rispondere ali' interpellanza 
dell'onorevole Devincenzi, io dovessi esercitare 
un diritto, quello, cioè, che compete ali' inter­ 
pellante stesso di dichiararsi più o meno sod­ 
disfatto delle risposte del ministro, mi dichia- 

rerei contento delle sue parole. E difatti non 
vi può essere seria contraddizione tra il modo 
di attuazione della legge sul credito agrario 
corno io l'intendo, e corno l'intende o l'ha. 
svolto l'onor. Dcv i ncenzi. 

E;;li ha benissimo esposto lo stato della que­ 
stione, e, dopo a vcr bri llantemeu te ricordato 
i precedenti della legge sul credito agrario, ha 
Ilssato poi in ultimo lo scopo vero o preciso 
dc:I' interpellanza. 

Dunque io, ben intondoudo il discorso dc.I'ono­ 
rcvolo Devinceuzi e non divagando in discussioni 
che og-~i sarebbero inopportune, quello cioè re­ 
lative alla crisi agraria, e alla sua esplicazione, 
alle crisi s peclali, ai fenomeni che l'han prodotta, 
a quelli che l'hanno potuta peggiorare, cose tutto 
per le quali son sempre a disposizione dcl Senato, 
ma che mi paro non debbano oggi, nella mento 
dcli' interpellante, venire in discussioue, miri­ 
ferirò unicamente a ciò cho riguarda l'inter­ 
pcllanza, cioè al l' attuazione della leggo sul 
credilo agrario. 
L'onor. Devinccnzi ha domandato quali siano 

i criteri, i concetti del Ministero nell'attuare 
questa legge. Egli ha gentilmente, sul propo­ 
sito, ricordato con parole IJiÙ che benevoli I'o­ 
pera mia nel sostenere, e nel far trionfare que­ 
sta legge; dalla quale entrambi speriamo un 
gran sollievo per l'agricoltura . .. 
Tanto io che l'onorevole Devincenzi abbiamo 

dovuto combattere tutti coloro, che, pessimisti, 
credevano che nella legge pc! cretlito agrario, 
non dovesse ritrovarsi la sorgente di un pos· 
sibile vantaggio per l'agricoltura nazionale. 

Ed io alla mia volta non posso far a meno, 
parlando al Senato, di ricordare la parte che 
questo alto consesso prese, e l'onor. Do Vin­ 
ceuzi fra gli altri, per migliorare la legge del 
credito agrario; tantochè, come uscì dal Senato, 
io potei aver la fortnna di vederla trionfare alla 
Camera dei deputati. 

E debbo, riscontrando i precedenti, rammen· 
tare anche un'altra cosa, cho più specialmente 
si attaglia all'argomento in discussione. 

Nel mio originario progotto la emissione delle 
cartelle agrarie era solamente concessa agl' I· 
stituti per quanto riguardava le operazioni del 
titolo secondo. 

Il Senato ricorderà che le operazioni del ti· 
tolo secondo riguardano i mutui ipotecari per 
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i miglioramenti agrari, e la trasformacione I 
delle culture, ed i mutui da farsi ai con.~or:;i. 
Il mio concetto, appunto per tenero molto 

gelosa la emissione dello cartelle agrarie, era 
di non consentirne l'emissione in rappresentanza 
dci mutui dcl titolo primo, cioè prestiti e conti 
correnti agrari. 

Nella Camera dei deputati trionfò la mia 
idea; ed n progetto, come fu da mc presentato 
al Seriato, com prendeva l'emissione del le car­ 
tello solo per i mutui relativi al titolo secondo. 

Fu dall'Ufficio centralo del Senato che mi 
venne la proposta, che poi ebbe l'appoggio del 
Senato istesso, di concedere l' emissione dello 
cartelle anche per i mutui del titolo primo. Ed 
io accettai la proposta del Sonato, e la so­ 
stenni alla Camera dei deputati, dove fu ac­ 
colta. 

Ora dobbiamo ragionare alla base <lolla legge, 
in cui sono notevoli questi due articoli, nei 
quali sta il meccanismo dell'attuazione di essa. 
Nell'art, 2\J è detto : 
« Gli Istituti di credito ordinario, quelli di 

credito cooperativo e le Casse di risparmio, 
singoli e consociati, sono autorizzati ad eser­ 
citare il credito agrario in couformità dci titoli 
primo e secondo della presente legge. > 

Cosicché, senza bisogno di autorizzazione go­ 
vernati va, tutti possono esercitare il credito 
agrario. 
Ma al Senato dcl Regno, come a me, parve 

che l'emissione delle cartelle fosse tutt'altra 
cosa dell'esercizio dcl credito agrario ; e che 
questa emissione non potesse concedersi così 
facilmente ore legis senza bisogno di un fatto 
ministeriale, di un fatto amministrativo il quale, 
come tutti gli altri atti, fosse soggetto al con­ 
trollo del Parlamento. E perciò nell'articolo 30, 
concordato tra me e la Commissione eletta 
dagli Uffici del Senato fu detto: e Il Governo 
del Re può concedere, mediante reale decreto, 
in conformità della presente legge, aì suddetti 
Istituti ed alle Casse di risparmio, singoli e 
consociati, l'emissione di cartelle agrarie am­ 
mortizzabili, e portanti interessi fino all'am­ 
montare di cinque volte il loro capitale ver­ 
sato>. Cosicchè sorge da questi due articoli il 
duplice concetto, che tutti quegli Istituti, senza 
alcuna autorizzazione, possono esercitare il Cre­ 
dito agrario ; che tutti possono emettere car- 

telle previa l'autorizzazione governativa subor­ 
dinata a condizioni, che il Senato ricorderà, 
senza bisogno di leggere gli articoli della legge. 

Qui cade la osservazione del senatore Devìn­ 
ceuzi. La legge non impone, nò poteva imporra 
al Governo, di dare l'emissione delle cartello 
agrarie; ma ha lasciato al Governo la facoltà e la 
cura di valutare tutti i criteri d'indole econo­ 
mica, finanziaria o giuridica, per i quali possa 
accordare o meno la emissione stessa. 

Ora egli opportunamente domanda al mini­ 
stro: come intendete voi esercitare questa fa­ 
coltà! Intendete moltiplicare queste cartelle 
agrarie, concederle a tutti senza alcun'altra 
garanzia, meno l'osservanza degli adempimenti 
prescritti dalla legge 1 Intendete esonerarvi da 
qualunque considerazione d'altro genere? Ecco 
il vero punto della questione. 

Prima di rispondere, come è mio debito, a 
queste domande, dirò una parola al senatore 
Mare scotti. 
:ili sembra non abbia egli presente la diffe­ 

renza tra la vecchia legge del 1869 e la legge 
nuova della cui attuazione si tratta. 

La legge del 18G9 non produsse alcun frutto, 
e rimase lettera quasi morta; e ad essa va 
giustamente attribuito tutto quanto ha dello il 
senatore Marescotti. 
Ma appunto per riparare agli inconvenienti 

di essa, e sopperire a criteri razionali d'indole 
economica ed agricola, fu fatta la nuova legge. 
Il senatore Devincenzi ha ricordato che io, 

por eseguirla, ho usato tutto lo scrupolo pos­ 
sibile, appunto perchè convinto come lui di due 
cose: che da essa l'agricoltura nazionale potrà 
ricavare copiosi frutti ; che, per quanto riguarda. 
l'emissione delle cartelle, dove procedersi con 
molta cautela, trattandosi di cosa molto grave 
e delicata. 
E perciò che cosa ho fatto dopo pubblicata 

la legge? È inutile diro al Senato che procurai 
di fare il regolamento per renderla sempre più 
attuabile ed efficace. Ne feci uno per la esecu­ 
zione della parte generale, ed un secondo per 
l'emissione delle cartelle, poichè per quest'uopo 
la legge prescrivo uno speciale regolamento. 
Ambedue i regolamenti furono oggetto di molta 
discussione da parte di un'autorevole Commis­ 
sione che all'uopo convocai; e poi so rie occupò 
il Consiglio di Stato con molta premura. Ed in· 
fine, d'accordo, fu formato il duplice regola- 
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mento. Ma, poichè il Consiglio di Stato aveva 
osservato che non a tutto poteva riparare il 
regolamento, ma che per una parte occorreva 
una legge novella, io pubblicai, porche avevo 
il dovere di farlo, il regolamento in quanto si 
atteneva alla legge votata; e poi presentai ed 
ottenni dal Parlamento una seconda legge, che 
distingueva più spiccatamente il carattere delle 
cartelle dcl primo titolo da quelle del secondo. 
Con quest'altra leggo fu riparato ad ogni in­ 
couvcniente ; ma, anche prima di essa, d'accordo 
col Consiglio di Stato, si diede un carattere di­ 
verso allo due cartelle. Il concetto della dupli­ 
cità di esse era già scritto nel regolamento ; 
la questione cadeva 80!0 sul tempo dcll'estin­ 
zione tra le cartelle dcl primo titolo o quelle 
del secondo, e fu perciò necessaria la seconda 
legge. 
Con questa e con i regolamenti fu comple­ 

tato il mcccauismo per cui devo funzionare il 
Credito agrario in Italia. 
L'onor. Dcvinccnzi, con temperanza e corte­ 

sia, tanto abituali in lui, ha accennato ad un 
caso speciale, non formandone però oggetto di 
discussione. Tuttavia mi premo di fargli notare 
una circostanza che spiega il perchè, in quel 
caso speciale, io ho omesso il decreto reale al 
quale ha accennato. Egli dove sapere che quella 
Banca di cui ha parlato, ha l'autorizzazione di 
esercitare il Credito agrario in forza della leggo 
dcl 1860. Questa leggo ò abrogata, ma, durante 
il termine <li dieci anni, gl' Istituti o lo Casse 
di risparmio già autorizzato A norma <li essa, 
potranno fi.u·c le operazioni e calerei di tutte 
la disposizioni contenute in detta lcggu, clic, pe1· 
essi soltanto, continuerà ad lffe1· i:igoi·e pe» dicci 
anni. 
La Banca a cui ha accennato l'onor. senatore 

Dcviuceuzi, prima che fosse pubblicata la nuova 
leggo aveva, sulla base di quella dcl 1869, do­ 
mandato l'emissione dci buoni a[Ji·w·i, ed io, 
appunto perchè avevo la facoltà di concedere 
o negare questa emissione anche per la legge 
del l8GO, mi tenni molto riservato e non con­ 
cessi l'autorizzazione appunto perchè avevo pre­ 
sentato al· Parlamento il disegno di legge su 
tutta la materia; e mi parve dovere di rispet­ 
taro lo deliberazioni eventuali del Parlamento 
stesso, non continuando ad attuare una. legge 
della quale io stèssò proponevo l'abrogazione. 
Venuta la nuova legge, quella Banca, adem- 

piendo a tutte le condizioni volute, domandò 
I'autorizzazioue ad emettere le cartello agrarie. 
Ed io, por la speciale considerazione cho ho 
fatto, ho provocato il decreto reale. 
Ilo voluto dir ciò, non perche ci fosse stato 

bisogno di questa spiegazione per l'animo così 
temperato e cosi equo dell'onor. senatore De 
Vincenzi ; ma perchè non era una massima che 
io aveva inteso di stabilire col sottoporre alla 
firma sovrana un decreto speciale, nato da con­ 
siderazioni tutt'affatto speciali. 
Egli conclude la sua interpellanza col ricor­ 

dare le proposte fatte nel Congresso di Dari 
dal <li rettore generalo ùol Banco d i Napoli, 
proposte che ebbero il plauso dell'assemblea, 
e che non possono non avere il plauso <lei mi­ 
nistro d'agricoltura e commercio. 
Infatti, alla base della legge nuova, i due 

Banchi di Napoli e Sicilia hanno chiesta l'au­ 
torizzazione al Governo, perchè mentre questa 
autorizzazione non è necessaria per gli altri 
Istituti, in quanto riguarda l'esercizio del cre­ 
dito agrario, per gli Istit nti di. emissione la 
legge con un articolo speciale vuole I'autoriz­ 
zazione governativa. Ed io sono stato beo lieto 
di sottoporre alla firma sovrana i due decreti, 
che già sono in corso, per i quali questi due 
Istituti sono ammessi all'esercizio dcl credito 
agrario. Aspetto ora che essi compiano lo ulte­ 
riori prescrizioni, che la legge stessa richiedo; e 
come bon può immaginare l'onor. Dcvinceuzì, 
preparerò subito gli altri duo decreti, che dànuo 
a questi duo benemeriti Istituti I'emisaìouo dello 
cartelle agrarie. Ed all'uopo ricordo elle, quando 
fu discussa la legge nell'uno e nell'altro ramo 
dcl Parlamento (e la discussione durò per circa 
due anni), fu sostenuto il concetto ùi affiùare 
a. quei due Istituti principalmente la funzione 
del Credito agrario, cbe era più propria alla. 
loro indole, alla loro natura. 
E perciò sono ben lieto di avere appreso dal 

Congresso di Bari, che i Banchi di Napoli e di 
Sicilia intendono avvalersi di questa legge pro· 
prio sul serio o che intendono ùi attuarla in 
questo modo, di dare, cioè, il loro credito, che 
non è poco, e il loro prestigio alle cartelle; ed 
agli Istituti minori, che sono chiamati per legge 
e non hanno bisogno di autorizzazione governa: 
tiva per esercitare il credito agrario, dare i mezzi 
in denaro. Cosicchè le cartelle sarebbero emesse 
dai due Istituti, e quindi godrebbero della loro 
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fede; e gli Istituti minori potrebbero valersi della 
facoltà della legge con i capitali, che sareh­ 
bero forniti dagli Istituti maggiori e raccolti 
con l'emissione delle cartelle. 

Ora, in questa conrlizione di cose, sperando 
prossima l'epoca del decreto reale che conce­ 
desse l'attuazione di queste benetlchc proposte; 
l'onor. Devincenzi mi domanda se, più nume­ 
rosi esserxlo questi Isl i t uti, che eserciteranno 
il credito agrario, meglio se ne nvvnntaguerà 
l'agricoltura e la proprietà fondiaria cd agraria 
italiana. 

Non posso non concordare con la sua tesi, 
che é la tesi della legge. Ed osservo su questo 
proposito all'onor. Marescotti, che non è pic­ 
cola cosa di chiamare tutti questi Istituti mi­ 
nori ad esercitare il credito agrario. 
Egli ha parlato dei quattro miliardi della 

Slesia ricordati dal senatore Deviuceuzi ed ha 
detto: dal momento che, con questa legge, non 
possiamo raggiungere tale cifra, ò meglio che 
questa leggo dorma. 
No; l'onor. Marescotti, che è versato in studi 

economici, deve sapere che il risparmio italiauo, 
anche nello strettezze attuali, raggiungo quasi 
la cifra di u11 miliardo e mezzo, includendo 
le Casse di risparmio postali. 

Ogni semestre ricevo le Situazioni delle 
Casse di risparmio, delle Banche popolari, dello 
Banche cooperative, e vedo che HÌ mantiene 
sempre, su per giù, quella cifra: ho un momento 
di consolazione nel vedere che il risparmio ita­ 
liano si mantiene in questo condizioni da qual­ 
che anno; e noti il Senato che non si tratta 
di risparmi fatti in attesa di migliori impieghi, 
e che perciò si ritirano dopo pochi giorni, ma .. 
si tratta in moltissima parte, non oso cl ire in tutto 
di risparmi permanenti, perché si vedono figu­ 
rare in parecchi mesi, ed alcuni per qualche 
anno. Dunque si potrebbe richiamare tutta, o 
almeno gran parto di questa massa di rispar­ 
mio, dando ad essa un piccolo benefizio. Si fa­ 
rchbo così un gran passo, e si darebbe una 
grande risorsa all'agricoltura, che se avvau- 
1..aggerehbe non poco. 

Non sarebbero i quattro miliardi della Slesia, 
ma nelle condizioni dell'oggi, se l'agrìcoltura 
potesse iu suo sussidio avere quasi un miliardo, 
io mi sentirei assai sollevato. 

Ma io stento a credere che questo miliardo 
vada all'agricoltura: in ogni modo la buona at- 

tuazione della legge sul credito agrario deve 
tendere a questo scopo. 
L'onor. Devincenzi ha detto che noi dobbiamo 

fare di tutto perchè si richiamino all'agricol­ 
tura questi risparmi. lo concordo con lui senza 
nessuna esitanza, 

Egli poi mi domanda so convenga, affinchè 
la legge non produca una delusione, concedere 
la facoltà di emettere cartelle agrarie solo a 
quei grandi Istituti che possono sostenerne il 
credito. 

E questa domanda si rannoda o ne forma 
quasi una sola con la terza, che, cioè, i minori 
Istituti, che vorranno esercitare il credito agra· 
rio, troveranno maggiore utilità nel ritirare i 
capitali da quei grandi Istituti, auzichè dalla 
emissione delle cartelle. 
Certamente il concetto dcl Banco di Napoli, 

svolto qni dall'onor. Devincenzi, sarebbe il mi­ 
gliore e quindi io prometto di <lare tutta l'o­ 
pera mia, nel limito che mi sarà possibile, per­ 
chè abbia la sua applicazioni>. In ogni modo 
egli converrà con me che b. legge mi da il solo 
diritto di negare la emissione delle cartelle; 
ma il diritto di esercitare il credito agrario gli 
Istituti lo hanno indipendentemente dalla mia 
azione. Dunque la mia azione, per. quanto ri­ 
guarda i capi secondo e terzo doli' interpellanza. 
dell'onor. Devinccnzi, si restringe a fare l'uso 
più geloso, più delicato di questa facoltà affi­ 
data a me dalla legge. E per dimostrare al Se­ 
nato come vegga la cosa nell'istesso modo del 
sonatore Dovincenzi, dirò che, mentre questa 
facoltà poteva esercitarla, per effetto della legge, 
di mia autorità senza richiedere alcun consiglio; 
il 5 settembre 1888 sottoposi 111la tlrma reale 
un decreto, col quale istituisco presso il Mini­ 
stero una Commissione consultiva per il credito 
agrario con l'incarico, fra l'altro, di dare il suo 
parere sulle domande degli Istituti e delle So­ 
cietà esercenti il credito agrario, inteso ad ot­ 
tenere la facoltà della emissione delle cartelle. 

Mentre adunque la legge mi dava facoltà di: 
accordare o negare la emissione dolle cartelle 
senza altro controllo se non quello naturale de); 
Parlamento, volli essere illuminato da ll'lla Com­ 
missiono composta di pers~ le pili dtsinteres .. 
sate, le più esperte in qaella ID&tel'ia, a ca.po 
della quale mi gode l'animo di vedere lo stesso 
benemerito senatore Devincensi .. 
Io non poteva faro di più per mostrare la mia. 
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volontà ferma, recisa di valermi della facoltà ! 
concessami, ma nei più ristretti limiti che sia · 
possibile, ed al solo scopo di dar credito, lustro, 
prestigio alla cartella agraria; e me ne fa te­ 
stimonianza il Seuato, porche nella discussione 
delle duo leggi pel Credito agrario espressi 
sempre il concetto che, siccome il meccanismo 
dcl Credito agrario ri posa va sulla cartella, era 
cura dell'Amministrazione e cura mia personale 
di circondarla dcl maggior prestigio possibile. 

Sono lieto di avere un alleato così potente, 
così autorevole come l'onor. Devincenzi. 
In tutto le domande che mi potranno venire 

di questo genere non sarò certamente corrivo 
ad accordare l'emissione delle cartelle; e sot­ 
toporrò sempre i miei atti a questa Commis­ 
sione, che credo non potrebbe essere composta 
in modo più autorevole. 

Sono, nello stesso tempo, sicuro che ciò fa­ 
cendo, andrò sempre d'accordo con l'onor. se­ 
natore Dovincenzi, giacche, per parte mia, iu 
nessun caso e per nessuna condizione sarà scosso 
o diminuito il prestigio delle cartelle agrarie. 

Senatore FINALI. Domaudo la parola. 
Senatore DEVL'ICENZI. Domando la parola. 
PRESIDliNTE. Ha facoltà di parlare l'onor. sena- 

tore Finali. 
Senatore FINALI. La costituzione del credito 

agrario è uno dei problemi più ardui della 
economia politica. 
Si sono ricordati due paesi, o meglio due 

regioni, nello quali il credito agrario ben co­ 
stituito e largamente diffuso diede i più frut­ 
tuosi risultati: la Slesia e la Scozia. In un grande 
paese, la Francia, l'istituto dcl credito agrario 
per contrario non si è potuto mantenere ad 
altre condizioni, che smentendo il suo titolo, 
e facendo una serie di operazioni diverse, che 
non rispondono niente allatto a quelle di cre­ 
dito agrario. 
Nella costituzione del credito agrario si pos­ 

sono avere due ben diversi concetti fondamen­ 
tali. 

O grandi Istituti, che facciano anche opera­ 
zioni di credito agrario; ovvero una multipli­ 
cit.à di Istituti grandi e piccoli, che offrano suf­ 
ficiente garanzia alle cartelle agrarie. 
Riguardando la cosa nell'aspetto che più con­ 

viene alle Banche e alle Borse, cioè la . nego­ 
aìabili tà delle cartello agrarie, non può esser 
dubbio il primo partito. Nell'interesse degli 

agricoltori è forse più opportuno ed espediente 
il secondo. 
L'esempio addotto dall'onor. Devincenzi, che, 

autorevole in molte questioni, in quelle riguar­ 
danti l'agricoltura ha una singolare auto­ 
rità; l'esempio, cioè della Scozia, la quale 
avvicina la Banca' prosìau-ice alla dimora del 
propretario o del coltivatore che ha bisogno 
del credito, parrebbe che dovesse essere piut­ 
tosto in favore della facoltà di emissione data 
ai piccoli Istituti, che non della emissione delle 
cartelle data a 1111 solo o a pochi grandi Istituti. 

Ma questa è per noi una questione puramente 
teoretica. Si possono seri vere dei li uri dottis­ 
simi nell'uno e nell'altro senso; ma noi abbiamo 
la legge del 23 gennaio 1887; e, pur circondan­ 
dola in pratica di tutte quelle garanzie che la 
prudenza suggerisce, non possiamo non tenere 
conto <lei principio fondamentale a che s' in­ 
forma quella leggo. 
Difatti noi abbiamo, e sebbene l'abbia ricor­ 

dato !'on. Dcviuceuzi, mi sia permesso di ri­ 
peterlo brevemente per la conseguenza che ne 
voglio trarre; noi abbiamo che l'esercizio del 
credito agrario e l'emissione delle cartelle se­ 
condo questa legge è concessa agli Istituti di 
credito ordinario, a quelli di credito coopera­ 
tivo, alle Casse <li risparmio singole o conso­ 
ciate, ed alle associazioni mutue di proprietari. 
Il concetto fondamentale o tipico della legge è, 
che il credito agrario deliba essere esercitato, 
da questi vari Istituti, con emissione facolta­ 
tiva di cartelle agrarie. 

Quasi come in appendice alla legge furono 
messi innanzi gli istituti di emissione, perchè 
è solo nell'art. :38 che vengono questi Istituti. 
Nell'art. :m poi si fece menziono dci ~ionti num­ 
mari e frumentari. Nell'art. 38 sono i massimi; 
nell'art. 3U i minimi Istituti. 
Ali' art. 38, allorchè fu discussa la legge 

del 1887, io non presi la parola; ma deplorai 
che fosse concessa anche quella facoltà, giaccbè 
le Banche di emissione in Italia, fanno fin troppo 
operazioni; e tutto ciò che negli statuti delle 
Banche di emissione è prescritto o vietato, è 
rimasta una vana larva. 
Io desidererei che gli onorevoli ministri delle 

finanze e di agricoltura e commercio legges­ 
sero quegli statuti; e poi mi dicessero quale 
è l'operazione di credito che una Banca d'emis· 
sione effettivamente non faccia: e forse si per· 
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suaderebnero della necessità di richiamare le 
Banche d' emi~ione entro i limiti legali colle 
loro operazioni. L'uscirne ha un'influenza nella 
circolazio re dei biglietti, che neppure essa è 
manteno: a entro i limiti legali. 

Gli altri Istituti, tra' quali ve n'è degli spet­ 
tabilissimi, e fra questi in prima linea tutte lo 
Casse di risparmio, che sono fiorentissime nelle 
provincie ~tleutrionali e medie, e cominciano 
a estendersi nelle meridionali, hanno diritto ad 
usare le facoltà loro date dalla legge del 1887 ; 
e tlnchè questa legge esiste non si può, nè si 
deve con restrittive interpretazioni renderla il­ 
lusoria. 

Quindi io credo, che !'on. ministro di agricol­ 
tura nelle sue dichiarazioni non abbia inteso 
che si debba cercare, con dei vincoli o delle 
condizioni troppo severe, di rendere i mpossi lii le 
agli Istituti minori l'esercizio di un diritto ed 
una facoltà che loro viene da una legge fonda­ 
mentale, rispetto al credito agrario, qual' è 
quella del ~3 gennaio 1887. 

In quanto alle Banche di emissione, per certo 
l'art. 38 consente anche ad esse l'esercizio del 
credito agrario, colla emissione delle relati ve 
cartelle. Il Governo non può ad esse porre osta­ 
coli ; ma non erodo che si possa andare tino 
al segno di fare coll'azione governativa in modo, 
che soltanto le Banche di emissione possano di­ 
ventaro rappresentanti del credilo agrario in 
Italia. 

La Jcgi.re del 188ì è recentissima. I~ quella 
che è. 
Senatore ~ARE3COrrI. Riformiamola. 
Senatore FINALI. Le leggi si riformano, ed 

anche Mi mutano; ma fintanto che sono in vi­ 
gore bisog na eseguirle. 

E nou e urica che io creda, onor. Devin­ 
cenzi, che il ministro debba procedere con 
troppa larghezza, o non deliba premunirsi di 
sutikilrnti garanzie. 
So br.no che la legge dcl 1860 produsse po­ 

chi frutti; e che anzi laddove il credilo agrario, 
Botto il suo i rnpero , prese più largo piede, se­ 
gnò un vero disastro. 
La Hariea che si chiamò agricola e che faceva 

-0perazwiii di ogni genere, operazioni le più 
aleaturie di questo mondo, segnò un disastro 
Per un'interice regione, che 11011 so n'era del 
tutto riavuta, quando recentemente 11e ha sof­ 
ferto anche uno peggiore; parlo della Sardegna. 

.Disr.u:siuni, f. 40:J. 

Queste cose so bene ; e non vorrei che la 
legge del 23 gennaio 1887 dovesse essere se­ 
guita da simili conseguenze. 
Questa leggo è meglio che resti sterile, di 

quello che produca di tali frutti. 
Tuttavia credo, che pure raccomandando al­ 

l'on. ministro di usare nella concessione del 
diritto di emissione delle cartelle la massima 
prudenza, e di circondarsi delle garanzie che 
assicurino così l'interesse degli Istituti come 
quello dci privati che acquistano lo cartelle; 
non si debba mai mettere in oblio ciò che è di­ 
sposto dalla legge fondamentale 23 gennaio 1887 
sul credito agrario. 

Eseguire la legge; non togliere facoltà che 
essa volle tiare; nè creare privilegi contro la 
lettera e lo spirito della legge, è il dovere dcl 
Governo. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. se­ 
natore Devincenzi. 
Senatore DEVINCENZI. Signori senatori 1 Non 

posso far a meuo di esporre alcune osserva­ 
zioni, dietro il discorso dell'onor. Finali. 

Credo che quello che egli ha dello intorno 
ai nostri Istituti di emissione sia verissimo, ed 
io farei voti che potessero specializzarsi e fun­ 
zionare altruncnti. 
Sta bene che gli Istituti, per quanto sia pos­ 

si bile, si specializziuo, perocchè rivolgersi a 
molte e svariate operazioni per un Istituto non 
è proprio buona cosa. 

E qui mi accade di ricordare un antico 
concetto di un mio illustre amico, il senatore 
Iìoccardo, che fu il primo a riconoscere la ne­ 
cesaità cho fra noi si specializzassero i grandi 
Istituii di credito. Fin da molti anni fa egli 
considerar a l'esistenza di questi antichi e grandi 
Istituti, del Ilauco di Napoli e di Sicilia, che 
allora da altri si credevano anomali, e che 
avessero fatto il loro tempo, e che adesso, dopo 
averli meglio studiati, abliamo compreso che 
sono veri Istituti ùi pu bblica utilità, essere u11 
bene per l'Italia, siccome quelli che si possono 
megtio chi; g-li altri rivolgere al credito agrario; 
e sperava che il credito azrario divenisse di 
tait! importanza fra nui che assorbiss- per intero 
I'auivuà Ji quegli Istituti. Testè noi riconlamm<> 
qu:rnto sia rnsto il c11mpo del credito per l'a­ 
gr·icoltura. 

Anche a mc IJaleua alla mente la stessa lon­ 
t:.1na SJH ra•1za, o credo che se il lfauco dì Na- 
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poli e quello di Sicilia seriamente si metteranno 
all'esercizio del credito agrario, come non du­ 
bito faranno, per modo, a poco a poco cresce­ 
ranno le operazioni, e tanta sarà l'utilità, che 
e Banchi e nazione ne ritrarranno, che forse 
spontaueamente verremo a quella specializza­ 
zione. di Istituti che desidera il senatore Finali. 

Io credo che con questi primi passi entriamo 
nella buona via, in cui potremo contìuuare, 
più o meno spedirameute, e secondo che sor­ 
geranno i bisogni : poichè le grandi istituzioni 
non si creano, nè si riformano con una log-ge, 
con un col po di penna, ma hanno mestieri del 
tempo, hanno bisogno che si formi un'opinione 
pubblica, hanno necessità di molte cose, che 
non si possono neanche prevedere. 

Wn:;razio il mio amico l'onor. Grlmaldi, mi· 
nistro 1lell'agrico ltura , ti i aver acce: iato piena­ 
mente tutto le proposizioni da mo esposte, e 
che d.1. oggi in avanti spero saranno corno i 
canoni dell'attuazione della IPg;.ro del credito 
agrario. Il concetto accettato dall'onor. ministro 
ùi anldnrc l'emissione delle cartelle agrarie 
solo ai Banchi di Napoli e ùi Sicilia, cd ag-li 
altri gramli Istituti, che P''~so110 sostenerne il 
credito, forse sarà ricordato uu gi1lrno come 
quello che abbia mrglio «r.liuati e distinti nelle 
loro funzioni i nostri grarHli Istiuui di credito, 
Per non abusare della co.upiaceuza dcl So­ 

nato, io solo ricordo all'onor. Finali, che noi 
abbiamo urgeutiasirno bisogno di provvedere al­ 
l'agrico:tnra ed alla proprietà fon.ìiuria. 

Non vorrei che per troppo sottilizzare faces­ 
simo come quel medico, che per troppo discu­ 
tero lasciò morire il malato senza alcuna cura, 
che forse avrebue potuto sa: vario. 

L'onor. ministro ha avuto una grande facoltà, 
di concedere e di non concedere I' emissione 
delle cartelle. No faccia quell'uso che è più 
utile al paese, CLI il paese non farà che ap­ 
plaudirlo. 

G!UMALDI, 111ini.~t1·0 di (l[/1·ù·r,lfarn industria e 
commercio. Doman-lo la 1 .arola. 

PRF.8IOENTE. Ha fa(·oltà il i parlaro. 
GRDIALTJ!, ministro di 11grir·ull1n-1t industria 1~ 

eomntcrrin. Mi C(JOCèJa il Senato u u'uh irna r·a­ 
rola sull'argomento, p1•r1·l1è mi p:1r~ che iu 
fondo siamo tutti d'accordo. 
Io, nel ris;1011.kre all:t i11terpl'li:-111z:1 dell'ono­ 

revole senatore Devi ncenzi, aveva corni .iciato a 
Ieggcre gli articoli della legge, e uatnralmento 

a dare ad essi 11nclla interpretazione che hanno, 
e non se ne può daro una diVNla. 
Ilo detto io stesso, che tutti gli Istituti men­ 

zionati hanno il dirilto di esercitare il Credito 
agrario, e che tutti h:mno il diritto di doman­ 
dare al Governo l'emissione delle cartelle agra­ 
rie. CreJeva ùi avere post.a huue la questione, 
dicendo : si tratta tli vedere il modo come il Go- 

1 verno debba esercitare la facollà, e non più di 
questo. L'onorevole Finali ha ricordato gli Isti· 
tuti ùi emissione. 
Ma anche qui io ùebùo dire che, nel primo 

progetto da me propnsLO, g-1' Istituti di emis­ 
sione non c'erano. Fu il ParlamenLo cho volle 
l'articolo relativo agli IstiLuti di emissione. 
Quiuùi oggi che si è ritli~eusso l'argomeuto, 
io, come autore primo del disegno di lt>gge, do­ 
vroi sontirmi consolato, perchè trovo che si 
vorrebbe ritornare alle antiche idee, a quelle 
che io aveva proposto col !Jrimitivo progetto. 
l\la in ogni modo l'onor. FiHali tlice heuo : 

c'ò la legge, si puù riformare, ma oggi è quella 
che è. Q1Iiudi io doveva fare una sola cosa, 
quella di as11icurat·e cho il capitale assegnato 
tosso esrlusivamcnte sulla 1is1·;·w, su quella 
tale 1'is~1·,,11 che, come 10'1o~e;.;11a l'onor. Fiuali,, 
può essere impiegnta iu ùin~rsi modi. 
Ora, uno dei moùi d' iwpiego è l'esercizio 

ùd Credilo agrario; quindi io tHill tw tlrmato 
i decreti dci Banchi ùi N.1poli e di Sicilia, se 
11011 qnanùo mi scH10 as;;ic111·;1to che il fondo 
rispettiYamente assegnato r•er l'esercizio dd 
Credito agrario era <li 8 rniliu11i pcl Banco di 
Napoli e di 2 mili(lni per quello Ji Sil:ilia, e 
tuLti sulla riserva. In q11a11tu poi all'esercizio 
della facoltà, l'onor. Fi11ali co11sente con me 
e co:1 l'onor. De Yiuceuzi, che il potere esecu­ 
tivo non deliba cieca111e:1te darla a tutti <1uelli 
che si uniformano alle prescrizioni di legge, 
ma che si dclJl.Ja fare anche qualche altro 
esame. 
Per riverenza al Sénato, i11na11zi :i. cui ho 

remore di parlare, delibo esser franco, e lo 
i;arù. 

La leg'go accorda l:J. faculLà al ministro di 
11eg-aro od accorJare l'nmissiono a tatti; ma 
1'1 sen:izio ùi essa dovo cSS•!r prccodutu da un 
esame co11fo1·tato ùal parnre di tutte q uolle per­ 
sone competenti, cho uon mancherò rl'iuter· 
i:ellare. 
Io credo sia questa la giusta interpretazione 
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della legge, essere molto guardinghi e gelosi 
nen'autorìzzare l'emissione delle cartelle agrarie. 
Credo così di aver bene riassuuto il senso dello 
parole dcl senatore Devinccnzi. 

Senatore DBVINCENZI. Chiedo di parlare. 
PRE3WENTE. Il senatore Dcvincenzi ha facoltà 

di parlare. 
Senatore DEVINCENZI. Ringrazio il signor mi­ 

nistro di· agricoltura commercio, e mi dichiaro 
so d d i sfa tto, 

PRESI:Jt:NfE. Così è esaurita l'interpellanza del 
senatore Dovinceuzl. 

Risultato di votazione. 

PR.ESIDEN'IE. L'ordine del giorno reca la discus­ 
sione del progetto di legge: < Riordinamento 
del Collegio Asiatico di Napoli it. 
Prima però procederemo allo spoglio delle 

urne. . 
Se qualche senatore non avesse ancora vo- 

tato è pregato <li farlo. 
Dichiaro chiusa· la votazione e prego i sena­ 

tori segretari di procedere alla numerazione 
dei voti. 

(I senatori segretari procedono alla enume­ 
razione dei voti). 
Proclamo il risultato della votazione a scru­ 

tiuio segreto del progetto di legge per: « Di­ 
sposizioni intorno alla pubblica sicurczza > : 

Votanti. 
Favorevoli . 
Contrari. 

• 70 
M 
15 

(Il Senato approva). 

Di11cuuione del progetto di legge pel riordina­ 
mento del Collc1io Asiatico di Napoli (N. 137). 

PRESIDENTE. Ora l'ordine dcl giorno reca: Di­ 
scussioae del progetto di legge: « Riordina­ 
mento del Collegio Asiatico di Napoli it. 

Si dà lettura del progetto di legge. 
Il senatore, segrcta,.io, VERGA. C. dà lettura 

del progetto di legge. 
(V. stampato N. 137 ). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

au questo progetto ùi legge. Nessuno chiedendo 
la parola e non essendovi oratori inscritti, di­ 
chiaro chiusa la discussione generale. 

Si passa al la discussione degli artiecli. 
Prego i signori senatori di far silenzio. 
Do lettura dell'art. I. 

Art. I. 

L'ente morale esistente in Napoli col uomo 
di Collegio dei Cinesi, prenderà quind'Irinanzi 

1 
il titolo di Reçio Istituto Orientale in Napoli, 
e dipenderà dal Ministero della pubblica istru­ 
zione. 

Oggetto dell'Istituto sarà l'insegnamento pra­ 
tico di lingue vivo dell'Asia e dell'Africa, e 
questo insegnamcuto potrà essere accompa­ 
gnato da altri concernenti le condizioni attuali 
e storiche dei paesi stessi e le loro relazioni 
coli' Europa e sopratutto coll'Italia. 
Questi ultimi insegnamenti non potranno es· 

sere istituiti se non esista quello della lingua 
cui si riferiscono. 
(Approvato), 

Art. 2. 

Sono ammessi nell'Istituto giovani italiani ed 
esteri. 

Il Ministero potrà fondare un Collegio an­ 
nesso all' Istituto, in cui siano mantenuti gio­ 
vani di famiglie non residenti in Napoli, me­ 
diante pagamento della retta che dal Ministero 
stesso sarà fissata. 
Potranno essere istituite borse da conferirsi 

per concorso ai giovani privi dì beni <li fortuna. 

Senatore AMARI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare. 
Senatore AMARI. Alla prima lettura dell'arti­ 

colo secondo mi veniva il pensiero di proporre 
un emendamento, ma poi vedendo che la fon· 
dazione d'un collegio annesso all'Istituto è fa­ 
coltativa e non imperativa, perché il testo dice: 
e si potrà fondare il collegio >, io cambio la 
proposta in una raccomandazione al signor mi­ 
nistro. E lo prego di pensarci duo o quattro 
volte prima di fondare un collegio in questo 
Istituto asiatico di Napoli. Se noi guardiamo 
gli istituti analoghi che sono in Europa ossia 
quelli di Parigi, di Vienna, e di Berlino, noi 
vediamo delle scuoio fondate molto largamente 
con molte cattedre e con molti insegnamenti. 
Ora se guardiamo il patrimonio di questo 
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ente, il quale sorpassa di poco le 100 mila lire 
e se ne sottragghiamo i pesi afficienti i quali 
sono gravissimi, si vede che non avremmo di­ 
sponibili che da 2;J a 3() mila lire. 
Egli è certo che così noi non potremmo met­ 

tere nel nuovo Istituto tutte le cattedre che 
banno gli altri Stati, cd anche staremmo a di­ 
sagio {imitandoci alle indispensabili, per esem­ 
pio quella del cinese (che certo non si potrebbe 
sopprimere senza sconcio), quella del giappo­ 
nese, perché col Giappone noi abbiamo delle 
relazioni commerciali, quella dell'arabo vol­ 
gare e I'iudustani, fors' anco ; e non parlo delle 
lingue africano. 
Insomma tre o quattro cattedre ci vorranno 

di certo, le quali assorbiranno tutte le scarse 
rendite che rimangono all'Istituto, e a meno che 
non si trovi qualche tesoro nei possessi dell'f­ 
stituto, non credo che potremo tenorvi più di 
quello cattedre. 
Per ciò prego il signor ministro che voglia 

per ora rinunciare a questa idea e che la ri­ 
prenda quando si troverà il tesoro o l'Italia sarà 
più ricca. 

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare l'onor. mi­ 
nistro dell'istruzione pubblica. 

BO SELLI, ministro dell' istru sione pubblica. 
Terrò in particolare conto le raccomandazioni 
rivoltemi dall'onor, Amari che attingono spe­ 
ciale importanza dall'autorità. sua. 
L'art. 2 contiene, come egli ha già rilevato, 

una facoltà, non un precetto, una facoltà che si 
vuol lasciare al Governo in vista di ogni ipo­ 
tesi avvenire, potendo accadere che sembri op­ 
portuno attirare nel nuovo Istituto, vuoi dalle 
varie parti d'Italia, vuoi da altre parti d' Eu­ 
ropa, vuoi dai più lontani paesi, giovani i quali 
abbiano a trovare in esso non solo le lezioni 
propriamente dette, ma anche il modo di essere 
albergati in un apposito convitto e di profit­ 
tare di un insegnamento più diretto, più pra­ 
tico e più continuo. 
Prevedendo le obbiezioni finanziarie, la leggo 

stessa dice che i giovani dovrebbero pagare una 
retta. 
Il Governo non avrebbe ad incontrare oneri 

ed è solo una facoltà, non un obbligo per esso 
l'istituzione di borse di cui è parola nell'ultima 
parte dell'articolo in discorso. 

Il primo divisamento del Governo è quello di 
ordinare l'Istituto secondo le iuteux.oui posi· 
tive della legge, colle quali concordano quelle 
dell'onor. senatore Amari. 

Si farà subito ciò che permetteranno di fare 
le sostanze dell'Istituto stesso in quanto ver­ 
ranno accertate e liquidate; in seguito ciò che 
sarà possibile in relazione ai nuovi mezzi che 
potessero, come si spera, accrescere le atlivit.à 
dell' Isti tuto. 
Stabilito il programma del!' Istituto, esso si 

, svolgerà successivamente e con ordine logico 
e pratico in modo che abbiano sempre la pre­ 
ferouza gli insegnamenti di quelle lingue che si 
connettono coll'indole propria di questo Istituto; 
coi bisogni e con l'indirizzo delle espansioni po­ 
litiche cd economiche dcl nostro paese. 
Così anche per questa parte le idee del se· 

natore Amari saranno prese nella. opportuna 
considerazione, coerentemente al concetto ora 
accennato e nella scelta. successiva dei vari 111· 
segnamenti potranno trovare luogo le diverse 
lingue cui egli ha accennato. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
pongo ai voti l'art. 2. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 3. 

Gli insegnamenti delle lingue dovranno es· 
sere accompagnati da esercitazioni pratiche, 
nelle quali i professori verranno assistiti da 
persone nato o vissute nei paesi dei quali si 
insegna la lingua. 
Per i giovaui nativi d'Africa o d'Asia che 

vogliano profittare di altri Istituti scolastici in 
Napoli, il ministro dell'istruzione pubblica de­ 
terminerà particolari norme di ammissione, di 
promozione e di esame. 

(Approvato). 

Art. 4. 

I professori dell'Istituto sono pareggiati, ri· 
spetto allo stipendio, a quelli del!' Università. 
Ncll' Istituto non saranno dati insegnamenti 

esistenti noli' Uuiversìtà di Napoli. 
L'ordinamento dell'Istituto sarà esplicato & 
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misura che la rendita dell'ente morale lo per­ 
metterà. 

(Approvato). 

Art. 5. 

Un regolamento, da pubblicarsi con decreto 
reale entro sei mesi dalla promulgazione della 
preseute iegge, stabilirà i programmi degli 
studi, i metodi pratici degli insegnamenti, cd 
ordinerà l'amministrazione e direzione dell'Isti­ 
tuto, la tabella delle cattedre da istituirsi, le 
norme per la nomina dci professori ed incari­ 
cati, per l'ammissione degli alunni, pcl confe­ 
rimento dei premi o dci posti di studio, cd in 
genere per l'esecuzione della presente legge e 
per il progressivo csplicameuto dell' Istituto. 

(Approvato). 

Art. 6. 

Tutti i beni dell'antico Collegio dei Cinesi, 
qualunque ne sia la provenienza, sino alla pro­ 
mulgazione della presente legge, saranno, a 
cura del Ministero di pubblica istruzione, gra­ 
datamente liquidati e convertiti in rendita pub· 
blica italiana dà intestarsi nominativamente 
ali' Istituto, al quale verrà del pari intestato 
qualunque altro cespite patrimoniale che gli 
potrà ìu appresso legalmente pervenire. 
L'Istituto non potrà essere subordinato o ag­ 

gregato finanziariamente ad altro stabilimento 
di istruzione o corpo scientifico. 
(Approvato). 

Art. 7. 

La Congregazione sotto il titolo della « Sacra 
Famiglia di Gesù Cristo > non è riconosciuta. 
A ciascuno dci sacerdoti e dci laici, i quali 

avendo fatto regolare crofessionc di voti fanno 
attualmente parte della Congregazione almeno 
dal l 0 gennaio 1886, sar,i. concesso un annuo 
assegnamento a norma de i numeri l e 2 del­ 
l'art. :-J della legge 7 luglio l8Gtl, n. 3036. 
Qualora qualcuno dei detti sacerdoti o laici 

fosse ammesso a prestare servizio nel!' Istituto, 
lo stipendio terrà luogo dell'assegnamento di 
cui sopra, e qualora consegua qualche ufficio 
che porti aggravio al bilancio dei comnni, delle 
provincie, dello Stato, o dcl Fondo pd culto, 
od ottenga un beneficio ecclesiastico od un as­ 
segno per esercizio di culto, la pensione sarà 
diminuita <li una somma eguale alla metà del­ 
l'assegno nuovo e durante l'ufficio. 

(Approvato). 

Art. 8. 

li ministro dell'istruzione pubblica presenterà 
ogni anno, in allegato al bilancio del suo Mi­ 
nistero, il bilancio dell'Istituto Orientale di 
Napoli. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. Questo progetto di lf'gge sarà 
votato a scrutinio segreto nella seduta di lu­ 
nedì prossimo. 

Lunedì 10 corrente, seduta pubblica alle ore 2 
col seguente ordine del giorno: 
I. Votazione a scrutinio segreto del progetto 

di legge per il riordinamento del Collegio Asia­ 
tico di Napoli. 
II. Discussione del progetto di legge per mo­ 

dificazioni alla leggo Hì dicembre 1878 con­ 
cemento il Monte delle pensioni per gli inse­ 
gnanti delle scuole elementari. 
La seduta è sciolta (ore 5 e 15}. 

_____ .,. _ 


